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Problema N. 2998
di 8. Loyd.
‘Ti-Dis:'.r ìlattBiellangen,.
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Nero: Kd5 Pe7 .pezzi 2).

di Schinknjann.
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Sciarada.
IN FAMIG IA.
‘•Vorresti da'la tua sempre ragione,
Sei caparbio, c! (sonato
E so tihr ti mortro ancho il bastono
Tos.o primiero il tacco, o disgraziato! „
•'Ma b*ìo non apro du-, s? «oh rain>hi<no
i a L’'-.or Ir tao fune rasar g alo?.
El ella- “JIo.rie io .m-m ‘.'un brst.one....
Ed or “Ce.; b--r-.a in moglie no disposato.
C-M -1 totale è all'or ine i.e! giorno
E itgeu-ra spiasi’ n Iìl? n**ra
lor tulpa di coPI 'h'i? stimo un corno.
Sciarada.
. Duo sovrani nel primo e n°l tinaie
Dal Ideilo giochetto ora totale.
____I ir card a.
Mal
Z> Por quanto riguardo i giuochi, eccetto
per gli seti echi. rivolger-! ai 8>g. O.
lono Conti, }ah:.o l'aher, tlHUb,-Venezia.
Dii
11 Bianco D-t’u in irò
a
i iussp:
Crittografi i dantesca.
DANTE ALIGHIERI
LA SJRELLA Di GIACOMO LEOPARDI
CARLO PASCAL
N’erasen di ea-a. p«rbe la mege.a
Carlo Galeno Cesti.
Ho iridalo ad un girrnaT
Sia il severo
Ch“ t.i #nifl
propro tondo,
----_ .---------te. Jet'•ore;
Me i’ha subitn z-e^/:< of...
Carlo Gale, o Costi.
SPCXlAi.1TA DELLA DITTA
C’JGLtELHO AJWXEOU-VhRStl
| da M1G0NE & C. MILANO, Via Orefici e dai farmacisti, profumieri e droghieri.
FARMACISTI, .PROFUMIERI
DROGHIERI E CHINCAGLIERI
PER LO SVILUPPO E LA
.-CAPELLI -
| USATE
CONSERVAZIONE DEI
DELLA BARBA-.
S o L O j
51 VENDE DA SZ3lY/
MIGONE & C. }U2»ÌÓ
.•jjttt- - MILANO - « cw7-o
ODONTMIGONE-Ì
m CREMA, ELISIR b POLVERE
e t. otanftM »s4 rm»to etg CMSsnrMC I
DENTI BIANCHI E SANI
— SI tfENDè CA •—
Spiegazione dei giuochi del N. 39:
ClllTIO GRAFIA,
TALE È IL FIORE, QUAL È IL COI ORE._p
’ Lgo< GB»FO.
TESORI - ROSETI - < SIER'A - SORTE - FO-
URATE - CEltT< KA ■ COR'J ESI - SARTIE
COSTIERA.
Anagramma.
ATROCEMENTE - CEMENTATORE.
Monoverbo sillogistico.
•j frh le nole LA e DO; quindi ò SI-OI-X
AIONOVE ILEO RECIPROCO.
VETT-UB-A.
Sciarada.
CON - COR - DI.
Crutografia Dantesca.
A RETRO VA CHI PJÙ DI GIR S’AFF'NNA.
(Purgatorio, 27. 15)*
IHAIR’S RESTORER
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE«.u
Preparazione del Chi m i co Farmacista A .Grassi .-cròi®
----£lkl><ll» « K.n. ai /abbriva d.po.illala
Ridona mirabilmente ai cap elli blani;:».
loro primitivo colore nero, caotaguo, bion-
do. Impedisce la caduta, promuove la cre-
scita, e dfc loro la torxa e bollerà della
gioventù. .
I Toglie la forfora e tutte le impurità cL*
‘possono euere aulla tenta, cd fc da tutti i
'preferito per la sua cfLcacta garantita da
moltiflaimi ccrtiflcati e pei vantaggi di aua
facile applicazione. — Rnttiglia !.. UBO
compresa la tac'.a di bollo — per peata
L. H. — 4 bottiglie L. ’ZB franco di porto.
Dlfildare dalle falaifleaslaui, esigerò lo prooonbe
marca depositata.
COSMETICO CHIMICO NOVRAXO, (t. 2). Ridona alla
barba ed a: mumacchi bianchi il primitivo colare biondo, canta --no
'o nero perfetto. \'oii macchia la pelle, ha t-rofumo agifradevo'e, è
,tnc.-ri.o alla -«alme. t>ura circa 6 mesi. Costa L. 7.70 compresa
fa Uxsa di bollo __ frr pv-ta L. 9,
» Kit A ACQUA <*»Xt> TE AFRICANA, L 3), per tingere
', istant n- niiirr.ie < perf.-n jmcnt' in castagno e nero ’a barba e 1 ca-
:pdii. Costa L_ o.f»0 cpmprraa latafits di bollo — per peata M.
,DirfEersidalfrefar^::rt 1. fornati, ChimÌco-Farmacitta,£retiÌJ-
Dcp'i . t: MILANO. A. Magioni e C.; To-• Quinao: Uacliiui c C. ;
G. Cgtu* Angelo Mar.ani; Tunes. Gerolamo; e preaao i Riveo-
Iditori. ■’» ir»d. inetta li t j-fe l<- citta d’Raha.
SENO
‘zìfappuo, rkùjtitcGo.roo p.ùtGdo
1X 4n« cuci’, ccJ.. isio *u>
PILULESORIEHTALES
DIGESTIONE PERFETTA
erra l'uso della
TINTURA ACQUOSA ASSENZIO
MANTOVANI
VENEZIA mrnmmr
IitsptnblJa riattilo cestro tutti I tiltturii dis’.caico
TRE SECOLI DI SUCCESSO
gVAperfvo a digestivo senza
iivaii. Prende’,; sola o con
Bitter. Vermouth, Americano.
Attenti alle numerose
eontraffajloni.
Esigete sempre il vere Amaro
Mantovani in bottiglie brevet-
tata e col marchio di fabbrica
PASTINE GLUTINATE EmMULiTi
F. O. Fratelli BÈRTÀGNI - BOZ-OONA
REINE rè’ CRÉMES
a* i.LESQ-wersEueu • PuuAis
i-caAviG-.joSA cnetU
CI BClaXZZA 1 v,
PAfjFVMQ SOAVE ' ^^>«K)r<aA
CARLA CADORNA
LA LUCE DI BEATRICE
IJ I 1.1. II S T R A Z I () N E I T A 1.1 A N A *7^
drnCSTYE MECCfifY/C/IE
CIITB IH IBI
MONFALCOME (ptr®gs© TrSegte)
Nei 18 mesi dall’Armistizio di Villa Giusti il Cantiere Navale Triestino
ha ricostruito in gran parte il suo Cantiere ed ha varato un primo
piroscafo da carico di 85oo tonn. di portata. Altri tre sono sugli scali
ACINI DI CARENAGGIO
TRE BACINI DI CARENAGGIO
CAPACITÀ DI SOLLEVAMENTO: L Bacino: 12,500 tona. - IL Bacino: 1500 fona in d • .
u - UL Bacino: 1.200 tonn.
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA
il Cappello "Zenit”
LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELL’ELEGANZA SIGNORILE
ALCUNI MODELLI
DELLA STAGIONE
AUTUNNO-INVERNO
MEDAGLIA D’ORO.
MINISTERO AGRICOLTURA
INDUSTRIA E COMMERCIO 1909
DIPLOMA D'ONORE.
BRUXELLES 1910
GRAN PREMIO. TORINO 1911
MEMBRO DEL GIURI.
LIONE 1914
FUORI CONCORSO,
SAN FRANCISCO 1915
FABBR1CA-D1CAPPELL1
G B BORSALINO FV LAZZARO&C-
(capitale VERSATO t 6,000.000)
ALESSANDRIA
L’ ILLUSTRAZI O NE IT A 1.1 A N A
Insuperabile
Gran Marca
Italiana
Coreo Re Umberto. 6. angolo Coreo Oporto
TORINO
Deposito presso le principali Profumerie.
Deir insuperabile “ ACQUA
COLONIA ULRICH,, gran mar-
ca italiana, regr.a Sig. Jean-
nette in "Donna,, nei consigli
alle Signore scrive:
L'acqua di Colonia della Ditta
Domenico ULRICH - TORINO, è
indispensabile alla teletta di una
Signora, come l’aria al respiro, e
come il profumo ai fiori.
Essa è, cioè, igiene e poesia;
giova ai tessuti dermici dando
loro
tonicità e freschezza, e con
lo squisito olezzo aumenta
il fascino della persona.
Questa acqua prettamente
italiana sintetizza in sè i
più graditi aromi di questa
classica terra dei fiori e
dei profumi.
L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
IL. r..
- Società Ligure-Piemontese Automobili - Torino-----
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L’ ILLUSTRAZIONE italiana
Radiatori l Caldaie
1\"IDEAL" L "IDEAL”
soltanto possono dare a tutta la casa una tempera-
tura primaverile durante l’intero inverno, in ogni ora,
di giorno e di notte.

Domandate schiarimenti ed opuscoli al Riparto I deìla
Società Nazionale dei Radiatori
MILANO - Via Tommaso Grossi, 7 - MILANO
» - i	- -	1 i iHh 1 LJ
		JIZ,
,	i		•iti
>ER£HPE1Uw@12Rè CHIARO^

I9SltWo° f I# I9ZI2HE f Ifl BRIMMfì
ributta per
lavarli e
schiarirli
serjza
ffimiNEW &BW1
Catalogo a richiesta
MACCHINA PER SCRIVERE AMERICANA DI PRIMO ORDINE
PIEGHEVOLE IN ALLUMINIO
TUTTI I PERFEZIONAMENTI PIÙ MODERNI
TUTTI I VANTAGGI DELLE PIÙ NOTE MACCHINE


A
«• ;
fra le migliori Acque da Tavola
e di indiscutibile valore terapeutico

Piacevole al palato e bene tollerata dallo stomaco, nel
quale corregge la tendenza alle fermentazioni anormali
ANTICHE FONTI SALUTARI DI CORTICFT r A
Proprietà VITTORIO BORGHI
Via CntigHocr, 8 - BOLOGNA

TI
Utilissima in ogni casa
Agente esclusivo per l'Italia; -------------------
CESARE VERONA - TORiun • • >■
■-------——-nfl i Un INO e principali citta
Mobiloil
Guida
Arc
E
A
BB
B
Abbot- Dettoli
Alcyon . .
Alla
Ansaldo
Apollo. . . .
Aquila
= Gargoyle Mobiloil " Arctic
— Gargoyle Mobiloil " E
— Gargoyle Mobiloil " A ..
= Gargoyle Mobiloil " BB „
= Gargoyle Mobiloil " B „
per la perfetta lubrificazione
dell’Automobile
Mobiloils
Una gradauent prregni tipo di motin

Chairon .........
Chenard S alker
Cliiribiri
Daimlo..........i
Darracq...........
Dayton (Ohio) . .
De Dico Boulon .
Delahaye..........
Del.ge. ....
Diatto............
Dexlge............
Federai
Fiat .
F. N .
Fiandre»
Franklin
Gioire. ■ • •
Hayr.e» (6 di.) .
Hayr.e» (12 cil )
(Ulti	Umi	AUTOMOBILI	leni	niru
Are	Are	Hotchkiu .....	A	A
B	BB	1 ludron . .	A	Are
BB	BB	Hupmobile	A	Are
B	B	Isotta Fraschini	B	B
BB	BB	Itala . .	B	B
B	B	King		A	Are
A	A	Kne>«	B	A
A	A	Lancia	B	fi
B	B	Lorraine		BB	A
Ari	Are	Ma.well	Are	Are
A	A	Mercéde»		A	A
BB	BB	Mignon	B	B
BB	A	Minerva ....	A	Are
B	un	Moiobloe . .	B	BB
A	Are	Naganl . .	A	A
B	BB			A	A
B	BB	Narrarti	B	BB
	A	Old*nu>t»le		A	A
B	BB	0 M	A	A
Are	Are	Oiertand	Are	Are
A		Packard		A	Are
A	A	Packard Commerc	A	A
BB	A	Patge . . . .	Are	Are
A	Are			a (
B	BB	feerie»» 		Are	Are
BB	A	Pevgeea		BB	BB
BB	A	Pdain ....	BB	BB
BB	A	Rapid. .	B	BB
B	BB	Renault ...	A	A
Are	Are	RochetSehneider	A	Are
Are	Are	Rotiand-Pilain	BB	A
A	Are	Rolli Royce .	A	A
A	Are	Saurei .......	A	A
Aie	Are	Saio» .	E	E
BB	A	5 C A P Motori	BB	A
BB	A	Seat	BR	BB
BB	A	Strippi-Boe.lh	A	A
B	BB	Sigma		BB	A
A	Are	Spa		B	BB
A	Are	Standard		A	A
A	A	Siearm Knigha . .	0	
B	B	Starerò . . . .	B	BB
BB	A	Studebaker		A	Are
Aie	Are	Sumbeam ....	BB	A
E	E	Tnar.gle . . . .	A	Ar»
A	A	Urne		BB	A
Are	Are	UrJ.erial ...	A	Are
BB		! Wdreley. . . ■	BB	A
A	Are	! Zédd	BB	A
A	A	ari	A	A
BB	BB	! Yale	 1	A	A
Automobili da -Piazza
Dove maggiormente si rende necessaria l’economia derivante
dall’uso dei Gargoyle Mobiloils.
Quanto maggiore e più anormale è
il lavoro cui è sottoposta un’auto-
mobile, tanto più presto l’automobi-
lista si accorge dell’economia deri-
vante da un’appropriata lubrifica-
zione. I conducenti d’automobili da
piazza e di autoveicoli commerciali
si rendono subito conto che una
lubrificazione razionale rappresenta
qualche cosa di più di una semplice
economia - è un fattore indispensa-
bile per il loro lavoro - e permette
loro di risolvere a proprio vantaggio
i seguenti problemi:
1°) In servizio la vettura da piazza
deve quasi invariabilmente mar-
ciare a velocità ridotta. L’ecces-
sivo riscaldo che si produce in tale
condizione di funzionamento si
evita riempiendo il carter di un
lubrificante di ottima qualità e di
vischiosità appropriata.
2°) Durante le soste il motore è fer-
mo e per conseguenza quando
viene messo in moto può verifi-
carsi emissione di fumo attraverso
lo scappamento. L’uso di un olio
di mediocre qualità esagererà que-
sto inconveniente, mettendo talora
il conducente in pericolo di con-
travvenzione. L’appropriata grada-
zione di Gargoyle Mobiloil mante-
nuta al suo giusto livello nel carter
del motore eviterà al massimo gra
do l’uscita di fumo.
3) L’esercizio di un’automobile da
piazza deve essere redditizio.
Impiegando l’appropriata grada-
zione di Gargoyle Mobiloil il con
ducente sara garantito contro le
evitabili spese di riparazioni e con-
tro il deprezzamento della sua vet-
tura.
4°) Con la protezione di ogni organo
sottoposto ad attrito e la perfetta
tenuta delle fasce elastiche dello
stantuffo, i Gargoyle Mobiloils
quasi invariabilmente riducono il
consumo della benzina.
5°) Soltanto una lubrificazione ap-
propriata può permettere al motore
un funzionamento facile e silen-
zioso. Usando l’appropriata grada-
zione dei Gargoyle Mobiloils gli
automobilisti constatano che viene
ridotto ai minimi termini il biso-
gno di frequenti cambiamenti di
velocità. II continuo uso di velo-
cità ridotte implica un inutile spre-
co di miscela.
È possibile che voi impiegate la
vostra automobile soltanto per pochi
giorni la settimana o per sole poche
dN*»'^*!**
tQX*^*"*
Mobiloils
f nu {rat/iirtvne prr ogni tipo di nwfoi?
ore del giorno, ma tanto voi quanto
il proprietario di un autocarro, esi-
gete un impiego economico del vo-
stro materiale.
Potete far vostre le economie, che
come vi abbiamo ora dimostrato,
sono consentite dall’uso dei Gargoyle
Mobiloils su motori sottoposti ad un
lavoro faticoso ed anormale, se vi
accingete a seguire le indicazioni
contenute nella nostra <■ Guida per
la perfetta Lubrificazione dell’Auto-
mobile », parzialmente riprodotta qui
a fianco. Vi sarà facile trovare la
Tabella Guida completa presso i più
importanti Garages e fornitori di ar-
ticoli per automobili. È importante
per voi di conoscere se usate la gra-
dazione d’olio espressamente indi-
cata per la vostra automobile nella
Tabella Guida. Usando un olio di
vischiosità maggiore o minore di
quella indicata, dovrete lamentare
guasti a! motore e spreco eccessivo
di benzina e lubrificante. È neces-
sario infine tener conto non solo
delle vischiosita ma bensì della qua
lità per poter determinare se l’olio
è veramente appropriato per il vo-
stro motore.
Saremo ben lieti di potervi inviare
gratis e franco di porto un cseni-
11CAZIONE SCltNl li ICA .. che
contiene, oltre la completa w Guida
per ìa perfetta lubrificazione de!
l’Aulomobile -, anche interessanti ca-
pitoli sui più comuni guasti ai ino
tori, loro cause e rimedi.
VACUUM OIL COMPANY - S. A. I. - Genova
Vìa Coreica, 21 A
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INTERMEZZI*
Noi che ti amamuto...!
La geografia. voilà feiinemi!
Spiacevolissimi sono gli incidenti toccati
kj alla Missione francese in Italia. Erano
ospiti, compivano un pio pellegrinaggio. Dop-
piamente sacri, quindi. E doloroso che ab-
biano udito voci scortesi sulla via che li con-
essere dimenticati: prima di tutto perchè i
morti del Tomba sono innocenti delle capar-
bie antipatie di Clemenceau, poi perchè, se
fummo offesi, addolorati, danneggiati dalla
ingratitudine dei francesi, abbiamo ben al-
tri modi, o più cattivi o più dignitosi, per ma-
nifestare i nostri sentimenti. E quel vecchio
signor Barrère che udì aspre parole contro
la sua patria, è un provato amico nostro, da
amino; e quelli ufficiali erano i rappresen-
tanti del prode esercito francese, che è bello
onorare, tanto più quando chi onora i sol-
dati che lo compongono ha ben diritto di es-
sere orgoglioso dei soldati del proprio eser-
cito. Chi, mentre gli ospiti erano in casa no-
stra. non si sentiva capace di sopportare il
bruciore di certe acri ferite e di certe ancor
più fastidiose graffiature, doveva starsene lon-
tano dalla Missione, tapparsi le orecchie con
le mani se udiva degli evviva, e macinare
silenziosamente la sua collera che sarebbe
risorta più immacolata se non si fosse espres-
safuor di te mpo e fuor di misura.
Ma il signor Barrère che è in Italia da
tanto tempo potrà, per consolazione sua e
per equità verso di noi, contrapporre agli
strepiti ostili d’oggi, le grandi grida d’amore
del passato. Sì, ci fu un tempo che a nomi-
nare in pubblico la Francia, tutti gli italiani
balzavano su ad applaudire, palpitando d’ar-
dente entusiasmo. La Marsigliese era dive-
nuta un inno nazionale. Noi siamo vissuti,
si potrebbe dire, se l’immagine non fosse ba-
rocca. nel perenne gesto di offrire il nostro
cuore alla Francia, che. in quei momenti,
invece di chiamarci macaroni con disprezzo,
ci chiamava macaroni con benigno compa-
timento. Forse fu la coscienza di questa gran-
de, profonda, agitata nostra francofilia, resi-
stente a tutte le bu fraschette e le burrascone.
che ha dato alla Francia l’illusione che si
potesse persistere a trattarci male, purché ai
banchetti della Lega franco-italiana, una volta
all’anno, il senatore Rivet bevesse alla sorella
latina. Invece, adesso i banchetti non ba-
stano più.
E tempo di riconoscerlo; e se alla Francia
importa davvero che l’Italia le sia amica, se
essa si rende conto che può ancora tornare
il giorno in cui l’aiuto italiano può essere
per lei d’una importanza vitale, bisogna che,
passato l’amarezza. naturale, giustissima, per
gli episodi di questi giorni, indaghi la so-
stanza delle cose. Certo i dimostranti di .Mi-
lano e di Venezia hanno mancato del più
elementare senso d’opportunità; ma se anche
i sentimenti d’amore per la Francia che in
naci radici nel nostro cuore, sono stati bru-
talmente spiantati; c non perchè altre filìc
abbiano preso il posto della francofilia, ma
perchè a forza di sgarbi, di male parole, di
oltraggi al nostro sentimento nazionale, di
altezzosità ciecamente egoistica nei gover-
nanti, di blague più o meno spiritosamente
sprezzante nei governati; tutte le fonti della
simpatia, della fiducia, della credulità furono
in noi disseccate. Se anche la Missione Iran-
eese fosse stata coperta di fiori i latti non si
sarebbero mutati. Noi avremmo dovuto fare
al maresciallo Fayolle accoglienze cortesi; e
triste però che. anche nella migliore ipotesi,
non si possa essere verso la Francia niente
di più che cortesi. ...................
Triste non solo per i nostri vicini, i quali
oggi sono troppo innamorati della loro me-
ritata gloria per perder tempo a guardarsi
d’intorno; ma triste anche per noi; che ina-
cerbiti da troppa malizia di popoli ai quali
abbiamo fatto smisuratamente e disinteres-
satamente del bene, senza far preventivi, nè
presentare poi il conto, sentiamo nascere nei
nostri cuori un tetro pessimismo e branci-
chiamo con mani irritate i cenci nei quali
ormai sono ridotte troppe nostre fedi. Sa-
rebbe sì bello, dopo aver combattuto insieme,
e insieme sofferto, e vinto tutti uniti, e con
sforzo meraviglioso, perdonare con gravità
e con prudente vigilanza ai vinti, e, tra vin-
citori, amarci senza iattanza, consapevoli che
il lavoro di ricostruzione d’Europa è enorme,
e c’è bisogno, perchè sia un poco profìcuo,
d’una calda e cordiale e generosa collabora-
zione! Invece no. Avevano mietuti tanti su-
perbi allori di guerra i francesi, eppure da-
vano loro fastidio i nostri; e, mentre da de-
cenni per noi il diritto della Francia alI’AI-
sazia-Lorena era divenuto un articolo di fede,
l’italianità di Fiume trovò fredde e non sem-
pre cerimoniose riserve negli organi respon-
sabili. brutali negazioni, e anzi operose ini-
micizie negli ufficiali e nei soldati francesi
che stavano a Fiume col corpo d’occupazione
interalleato. Non fu che il principio; da al-
lora, quanti bocconi amari abbiamo dovuto
mandar giù per opera e fatto della Francia;
e, col gozzo pieno di fiele, abbiamo certo
reagito a parole aspramente; ma le azioni
continuarono ad essere diverse; la nostra
francofilia, anche irritata, anche miscono-
sciuta, aveva la scorza dura e non voleva
estinguersi.
Ma adesso siamo giunti a una grave crisi.
Perchè la vista della bandiera francese non
abbia rovesciati i recenti malumori, perchè,
nel nome dei morti, l’antico amore non sia
risorto, l’antico entusiasmo non sia scoppiato,
e un momento di fervore non ci abbia dato
uno di quei pronti oblìi che ci sono proprii,
bisogna che il male sia profondo. Noi vor-
remmo che la Francia ci pensasse seriamente;
noi vorremmo che, in nome della nostra lunga
e ingenua talora, e sanguinosamente provata
nostra fede in lei. ella dimenticasse le grida
imprudenti di gente, che, in fondo, era mossa
da un esasperato amore di patria; e vedesse
se non sia il caso — e forse si è ancora a
tempo — di lavorare con schiettezza, con
semplicità, e senza ipocrisie diplomatiche per-
chè non sia più vero quel verso del poeta,
che. ora. purtroppo è tanto vero:
noi che ti amammo, o Francia.
Anche il Burgenland, adesso!
Sì. lo so, lettori: voi siete tutti infinita-
mente più bravi di me: voi il Burgenland
lo conoscete fino dagli anni della scoletta;
vi siete sempre tenuti, con diligenza e con
sollecitudine, al corrente delle sue vicende.
Ma io debbo dire la verità: prima di questo
giorno non 1 avevo mai sentito nominare. E
inutile che mi diciate cortesemente: « va là,
mattacchione, tu ti burli di noi, » o che mi
accusiate delicatamente di essere troppo mo-
desto. e di fingere di essere ignorante, mal-
grado la mia risaputa dottrina, per evitare i
fastidi di pubbliche onoranze, spiacenti sem-
pre agli uomini di inerito egregio. No, Jet-
tori magnanimi; se anche voi mi buttate al
CO lo un capestro, e mi promettete di stnn-
gere il nodo se non confesso che >1 Burgen-
Hnd ed io siamo amici intimi, Damone e
pitia Oreste c Pilade pane e formaggio,
epidèrmide e camicia. Turati e Treyes, io
sono costretto, con evidente mio disagio mo-
rale e fisico, a lasciarmi strangolare; la ve-
rità è una sola, squa fida, lugubre vergo-
gnosa per me e per l’onorata famiglia alla
ouale io indegnamente, appartengo: il Bur-
genland è per me ima parola senza senso,
non so perchè un lantinello ridicola, che
scoppia su, come un bitorzolo maligno dal
corpo della geografia, e che io odo per la
prima volta. .
La geografia! Vi siete accorti, lettori, che
la geografìa è uscita dalla guerra imbaldan-
zita, irrequieta, prepotente e invadente come
non fu mai? Una volta si accontentava di
occupare poche caselle della nostra memo-
ria; per essere ricordata, si raccomandava
alla protezione degli orari ferroviari, o degli
impiegati dell’agenzia Cook. E metteva timi-
damente in mostra una qualche dozzina di
nazioni, in blocco: altrettanti fiumoni ili gran
conto, pieni d’acqua, striati di ponti; e poi
un certo numero di montagne veramente
massiccie: roba grossa, di prima qualità, es-
senziale, facile a tenere a mente. Ma la guerra
le ha empito di ghiribizzi la testa. E adesso.
ogni tanto, tira fuori dallo stipo dei suoi se-
greti una regioncella ampia come un fazzo-
letto da naso; un paesuccio composto di un
paracarro, di un carretto, d’una buca per le
lettere, d’un campanile e d’un mucchio di
letame; un ruscelletto, esile come la riga di
acqua che lascia un bimbette facendo pipi ;
e pretende minacciosamente che tutto il mon-
do impari il nome di quel quadrettino di ter-
ritorio, di quell’aborto di villaggio, di quel
rivoletto d’acqua piovana. E noi dobbiamo
obbedire; perchè per quell’acquetta il popolo
tal dei tali (mai sentito nominare) ha dichia-
rato la guerra al popolo vicino (e chi ne so-
spettava l’esistenza?); per quei due casolari
gli esperti preparano dottissime relazioni per
il convegno di Washington o di Baltimora,
o di Lione o di Berna o di Vattelapesca; per
quelle due zolle di terriccio è scoppiato un
dissenso tra l’Inghilterra e la Francia.,..
E ogni giorno ci reca il suo Burgenland,
con nomi sempre più gotici e simpatici ; e
noi bisogna star lì, lividi di stanchezza men-
tale, a ingozzar nomi, a guardare attenti, a
spulciar l’Europa nei suoi minimi nomi, nei
suoi granuzzi di sabbia, nelle sue goccioline,
nelle sue erbuccie più magre, nei suoi atomi,
nelle sue monere! Ah, fatica! ah, tristezza!
ah, nevrastenia !
Avete mai provato, in montagna, nei bo-
schi, a. muovere con uno steccolino quei cu-
muli di terriccio e di aghi di abeti e di larici
insecchiti ? Scappai! fuori da tutte le parti
formiche rossastre, acri, irate, pungenti, ed
e un brulichio frettoloso, uno sgorgo di ad-
domi, di pinze, di zampe.... La guerra ha
messo, pertanto, il suo piede duro nel muc-
chio dei nomi piccoli della geografia; e que-
sti nomi formicolano vivi, aggressivi da tutte
e parti; ciascuno di essi ha la sua storia,
la sua pretesa, la sua gocciola d’acido bru-
ciante. Aiuto ! aiuto ! si salvi chi può ! La
Geografia è m marcia. Vuole tutte per sè,
attenzione del pubblico, le pagine dei gior-
nali, i congressi, la lega delle nazioni..
Ecco, .1L Burgenland ci è venuto addosso,
•in /b r°. ( 1 * * * * ess°, che lo spinge avanti, che
e a ad occupare il suo posto, quale paese
vJiUa ,nonie si a«’tn cigolando?
* • ** .tananza, lo sciame irruente dei
orni nuovi nereggia e pullula e salta e mi-
uccia a nostra distruzione come un’ondata
ai cavallette..
Nobiluomo Vidal,
GUCOFOSFINA CESANTI XaSisS"™ "
STABILIMENTI Dott. R. RAVASINI & C.l» . ROMA-24, Via Qstllla |B e ne^ prindpalj 6 hamI1ÌnÌ
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IL VIAGGIO DEL PRINCIPE UMBERTO IN LIBIA.
Tripoli: La fantasia dell’VIII Battaglione Eritreo in onore del Principe.
Homs: II Principe saluta i notabili arabi. Alla sua sinistra,
il valoroso colonnello Buggeri, comandante della zona.

fl'ui. LK.u.
Il Principe tra le rovini- di Lrjith Dietro, al cen-
tro, il Direttore degli Aliali Cri di di Homs, cav. Buonanni.
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
Il capo gabinetto di Sua Eccellenza.
La scalata al Quarto Potere.
Roma, settembre.
T’on. Gasparotto, ministro della guerra, non
J ha avuto molta requie, di questi giorni.
Ha sudato qualche camicia nell’accompagnare
gli ospiti francesi nella visita al Monte Tomba
e nel frattempo gli capitavano noie anche a
Roma: dove qualche giornale gli ha mosso
attacchi per aver nominato a capo del suo
gabinetto un russo. I caricaturisti si sono di-
vertiti a . raffigurare il supremo moderatore
dell’esercito italiano che va cercando i suoi
più autorevoli collaboratori fra pellirosse, tur-
chi e ottentotti. C’è dell’esagerazione: ma
questa faccenda del russo capo di gabinetto
alla guerra ha fatto impressione.
Intendiamoci: il « russo » lo è soltanto d’o-
rigine. Dottore e professore aH’Università di
Genova, il Gobelinski è maggiore dell’eser-
cito. Deve dunque avere cittadinanza italiana.
.Molti dei corrispondenti di guerra ricordano
ancora la sua barbuta figura in grigio verde.
A Padova, di fronte all’Ufficio Stampa, c’era
un palazzo che ospitava uno strano ufficio:
quello della propaganda presso il nemico. La
storia completa delle attività di questa orga-
nizzazione non è ancor stata scritta: ma me-
riterebbe dj esserlo, perchè ha contribuito
notevolmente a fomentare nei ranghi dell’e-
sercito austriaco quella irrequietudine, quel
fermento, quella disgregazione che resero più
piena e completa la vittoria delle armi ita-
liane. Ugo Ojetti. ch’era a capo di quel sin-
golarissimo ufficio, dovrebbe narrarcene le
vicende e le imprese: nessun romanzo gior-
nalistico è più strano e incredibile della sto-
ria di quella creazione d’un giornale per
nemici. Destinato ai soldati d’un esercito
reclutato fra nazionalità svariate (italiana,
polacca, romena, croata, bosniaca, boema,
tedesca, ungherese....) il giornale più poli-
glotta che abbia mai esistito richiese una
organizzazione unica: per stamparlo si erano
dovuti raccogliere i caratteri tipografici di
tutte le lingue parlate nella Duplice Monar-
chia; per scriverlo si era radunata la più
strana delle redazioni, una babelica schiera
di compilatori, ognuno di nazionalità diffe-
rente ; per spedirlo non si ricorreva alla posta
ma si usavano gli aereoplani e l’artiglieria.
Perchè arrivava a destinazione per la via
dell’aria: squadriglie di velivoli lo facevano
piovere oltre le linee nemiche, razzi e mortai
bombardavano le trincee avversarie con quella
mitraglia di carta, una delle più micidiali per
la compagine dell’esercito austriaco, e delle
più esiziali per il morale delle forze nemi-
che. Era la dinamite dell’idea.
Il doit. Gobelinski fu uno dei propagan-
disti. Poi venne utilizzato in missioni che ri-
chiedevano la conoscenza delle lingue slave.
Dopo l’armistizio vagabondeggiò per tutta
l’Europa orientale: l’ultimo viaggio lo fece
in Polonia e a Riga, alle soglie del bolsce-
vismo: ed a forza di girare ha finito coll’ar-
rivare nella stanza attigua a quella del mi-
nistro Gasparotto, dove si sedette. Amico di
tutti i ministri combattenti di questo gabi-
netto che conta cinque reduci, ha giudicato
naturale di salire al potere con essi. Se Gio-
litti si teneva accanto il fido dottor Mattali
italo-americano, perchè non potrebbe Gaspa-
rotto avere il suo dottor Gobelinski, russo-
italiano o magari polacco-italiano?
1 critici fanno un ragionamento diverso:
si domandano invece se fon. Gasparotto non
aveva proprio un altro amico di fiducia, ma
di sangue italiano, capace di esser trasfor-
mato in Capo di Gabinetto. La questione è
delicata: si tratta di sapere sino a qual li-
mite la cittadinanza d’adozione autorizza la
fiducia in chi non è nato italiano. Problema
che prima della guerra pareva ozioso, ma
che i residui della psicologia bellica rendono
grave. L’Inghilterra, all’inizio del conflitto,
tolse il comando della fiotta all’ammiraglio
principe di Battenberg, perchè, sebbene mem-
bro della famiglia reale, era di nascita tede-
sca: o, per meglio dire, fu il principe am-
miraglio che alle prime inquietudini dell’opi-
nione pubblica, profi'erse le sue dimissioni.
Il pover uomo rimase tanto afflitto e umi-
liato del chiasso fatto attorno al suo nome
e al suo titolo tedesco, che fu felice quando
il Re gli diede un nuovo stato civile e Io ri-
battezzò Visconte di Mount Battei!.
L’esempio forse non calza : ma aiuta a ca-
pire che questi casi non si risolvono tanto
con leggi o regolamenti, quanto con tatto e
discrezione. Se il Gobelinski era perfetta-
mente a posto come elemento di propaganda
e di informazione, è evidente che l’innalzarlo
alle delicate e importanti funzioni di vice-
ministro della guerra doveva muovere invi-
die e scatenare proteste. Antipatiche le une
ed esageratele altre: ma prevedibili e quasi
diremo provocate. Perchè non furono preve-
dute e, in ogni caso, perchè furono provo-
cate dal ministro?
Qui è un’altra indagine che bisognerebbe
fare: sul grado di sensibilità politica e ra-
zionale dei nostri ministri....
Facciamo invece un’altra constatazione, che
ci serve a parlar d’altro. Non sono i nazio-
nalisti che si sono risentiti all’idea che un
« russo » sopraintendesse alle faccende del-
l’esercito italiano. E stato un giornale socia-
listoide-neutralista. Può sembrar buffa questa
sua patriottica sollecitudine: come può stu-
pire che nemmeno a rivelazione fatta i na-
zionalisti l’abbiano rilevata. Ma il paradosso
è soltanto apparente: l’attacco fu 'mosso per-
chè al Gobelinski si attribuiscono simpatie
polacche. Non fu ripreso dal resto della
stampa a causa della fonte.
Il mondo giornalistico romano è agitato e
inquieto. Pieno di sospetti, di voci e di dubbi.
Troppi giornali nuovi sorgono e troppi gior-
nali esistenti mutano di mano perchè non
siano giustificate delle preoccupazioni. Assi-
stiamo ad una scalata al quarto potere che
procede formidabile e inflessibile. Sono i se-
gni premonitori del ritorno al potere dell’ono-
revole Nitti.
Sei mesi addietro non c’era a Roma, e
forse nel resto d’Italia, un giornale che lo
sostenesse. Oggi due quotidiani romani sono
apertamente nittiani: e un terzo che sta per
vedere la luce prima della fine dell’anno si
annuncia devoto all’ex-Presidente del Consi-
glio. In Sicilia, in Puglia, a Napoli ed a Fi-
renze altri quotidiani stanno per « conver-
tirsi ». Dove non è possibile impadronirsi di
giornali si cerca di porre dei «simpatizzanti»
nelle direzioni e nelle redazioni. Tutto un
piano strategico di accerchiamento si va svol-
gendo sotto i nostri occhi. Basta guardare
con attenzione per convincersi che una mente
maestra dirige il movimento.
Giornalista prima (e forse più) che uomo
di Stato, Fon. Nitti si è reso conto che non
si governa senza il sostegno della pubblica
opinione. Sceso dal potere tra un coro di
ostilità che ebbero un solo precedente nella
impopolarità giolittiana del 1913, Francesco
Saverio Nitti impiega i suoi ozi a riconqui-
stare il favore della stampa. Questo ottimi-
sta non condivide punto l’illusione di quanti
l’hanno dato per spacciato: è convinto che
presto o tardi il paese si volgerà ancora verso
di lui e crede suo preciso obbligo di affret-
tare il fenomeno di conversione. In politica
non c’è la morte metaforica: tutto al più ci
sono dei letarghi, seguiti da risurrezioni. Met-
tiamoci bene in mente che Nitti non è morto:
se finge di dormire è per farci credere al
miracolo quando tornerà a governarci.
Tout vieni à temps à qui sait attendre.
Il tallone d’Achille di Nitti è forse nel non
sapere attendere. La precipitazione è la ca- i
ratteristica essenziale di quest’uomo grasso e |
apparentemente placido. Vi è in lui un’ec-
cessività organica: un modo radicale ed im-
petuoso di risolvere le situazioni che scom-
pagina ogni equilibrio e spesso lo ferisce di
contraccolpo, anche quando la visione della
mossa era acuta. Non aveva giornali amici?
Presto bisogna averne. I suoi amici si met-
tono in moto: l’Italia assiste ad una campa-
gna di conquista della stampa. Sorge a Roma
lì Paese, ulano di punta, che va allo sbara-
glio, traverso le linee avversarie. Si sente che
XEboca, di simpatie orlandiane, ha bisogno
di fondi ? Sono amici di Nitti che si presen-
tano a fornirli: Ruini, La Pegna, Gallenga,
àliliani. Anzi la gara è tale che si contendono
a chi spetterà il vanto di recare al « Presi-
dente» il bel dono: e nella contesa finisce
col rimanere vittorioso un outsider, Fon. Fiam-
mingo, l’ex-proprictario delI7/«//e, un giorna-
lista pratico di cose finanziarie e un milionario
pratico di giornalismo, che vuol dimostrare
all’astro che risorge tutta la sua devozione.
Un altro gruppo di parlamentari di sicuro
ingegno e immancabile avvenire, e tutti fe-
deli a Nitti, coi milioni d’un grande industriale
italiano di oltre oceano, si dispone a lanciare
un nuovo giornale importante che Roma at-
tende con curiosità: e intanto accaparra gior-
nali in Sicilia (\'Ora) e tratta l’acquisto e la
trasformazione di quotidiani in Puglia. Un
giornale di Firenze sta per levare bandiera
nittiana e uno di Napoli è mezzo acquisito.
Genova è tenuta d’occhio ed a Milano ci sono
«osservatori».
Troppa grazia. E possibile che questa cla-
morosa campagna di conquista raggiunga i
resultati prefissi. Ma è possibile anche che
metta sull’allarme il buon pubblico. Non bi-
sogna pestare la coda al cane. Ed è profonda-
mente scoraggiante questo spettacolo d’una
stampa che muta casacca, perchè mutano i
quattrini di chi paga. Vuol dire che in Italia,
nel mondo dei giornali, va diffondendosi una
deplorevole insensibilità verso le idee e le
convinzioni. Le opinioni che contano di più,
oggi, in Italia, sono le opinioni degli azionisti.
Petronio.
Il monumento al Francesi a Monte Tomba.
Come a Bligny, in Francia, il 29 maggio 1921 fu
posta solennemente, con l’intervento di rappresen-
tanze italiane militari e politiche, la prima pietra
del monumento ai soldati italiani caduti combat-
tendo sul suolo francese; così il 22 settembre fu
posta sul monte Tomba, sulFaltopiano vicentino, la
prima pietra del monumento ai soldati francesi ca-
duti combattendo al fianco degl’italiani. ____ Una
Missione militare francese, guidata dal maresciallo
Fayolle, venne appositamente in Italia, accompa-
gnata da una Missione politica, guidata dal sena-
tore Rivet, vecchio amico e fautore dell’alleanza
franco-italiana.
Nell’interno della pietra auspicale fu collocata
entro tubo di vetro una pergamena recante questa
iscrizione:
« L'anno 1921 _ il 22 settembre - S. E. f’ono-
sen? % F PRrO‘l° ~ delIa RUerTa ~ P«-
senti S. E. Barrère, ambasciatore della Repubblica
Frr USe PreSS° SiUa u acsth '* Re d’ «alia - Sua
Eccellenza generale d’esercito Giardino — il ma-
resciallo d> Francia Fayolle - il comandante d’ar-
^‘“cÓrnànd: Inaimi G“ 7 -ecedntisi
combattè sul fronte iS “no^mbre
al novembre 19.8 _ il senatorc Gustavo R?vet -
presidente della lega franco-italiana - i rappre-
sa £'* T?’ C deÌ P°P°I! di Franca e
aumentò”’alla "memòria^dT f^cU“.tO m05
in Italia nella grande guerra mO1?
consens^dei go«A?'aJ‘ San Lu?a-> inalza‘° c°'
con pubbliche snttne/ • • Paesi ,am,CI ed alleati e
Fra^co-t^iana^seìknte2^ Pang’i »D Z’S^Va dtl,a “*a
dopo! U l’am?Cl S°VCn,° H m!ni6‘™ Gasparotto;
uopo ai lui 1 ambasciatore franerà.. ■ ••
hano; entrambi esaltando il v"lore I T? ' J
invocando la persistenza dell’ ■ e* cadutl ed
i due popoli. e" Un,One “"corde fra
L’ALTARINO DI STAGNO frances^^
ED ALTRI RACCONTI U CHIESA
--------------------------------- CINQUE LIRE.
■ ZA Illustrazione Italiana - è stara- !
; paia su carta patinata della Ditta j
Ferdinando Deli' Orto di Milano.
1? I L L (J S T R A Z 1 O \ E I T A I. 1 A N A
LA POSA DELLA PRIMA PIETRA DEL MONUMENTO Al FRANCESI CADUTI A MONTE TOM8A • 22 settembre.
Venezia: Il ricevimento della Missione Francese in Palazzo Ducale.
fj’ot. Ciidci'uieUi./
Il ricevimento della Missione Francese a Vicenza.
• Aitselnut.i
Sulla vetta di Monte Tomba durante la cerimonia.
(Kt. Jo/
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LA GUERRA GRECO-TURCA IN ASIA MINORE.
f Fotografìe eomunicateei dal sig. Luigi Grolla.)
Una sosta delle truppe greche sulla strada di Kara-Moursal-Yalova.
Re Costantino a Smirne.
Prigionieri Kemalisti.
Il comandante dell’esercito greco gen. A. Papoulas.
Truppe greche ricostruiscono un ponte sul fiume Gallos.
L’undecima divisione greca in marcia verso la linea del fuoco.
Il Comandante dcli’undccinia divisione greca segue le operazioni presso Ynlova.
Mitraglieri greci alla battaglia di Outch-Sarai.
LA GUERRA GRECO-TURCA IN ASIA MINORE.
(Fotografie comunicateci dal ùg. Luigi Grolla.)
LA CATASTROFE DI O F F A U ( B A D E N ) INSEGUITO A L l’ ESPLOSIONE DELLE OFFICINE BADESI DI ANILINA
(,'O,OS^plu,loll,ek.)
Le rovine della fabbrica d’anilina.
Il cratere prodotto dall’esplosione.
Tra i rottami delle oflicine.
L'n posto di medicazione.
La folla tra le rovine delle oflicine distrutte.
Distribuzioni di viveri.
Le case sventrale di Oppau.
Il trasporto dei feriti.
.Velia cronistoria dei grandi disastri rimarrà memorabile quello accaduto dieci giorni sono
del Reno, in territorio occupato. Sorgeva ivi dal tgr3 la grandiosa fabbrica badese per l'anilina
che, datante la guerra, con procedimenti chimici nuovi e quasi misteriosi, ‘ *------- '' -* •* -
| popola*»0* St "za ,c“°- '
„ , . . ' edon.t..- . / „• immensa tabbrica, la mattina de! Jt settembre, alle f.ìo.guando le migliaia di operai vi erano affiena entrate a! lavoro.
.....i e la ,odaUe^‘?,en’, >,resso iU"a iinis,.r‘‘ 'sfdodem ?ra\ml\\Z"e'd^ventevole. fattosi terribilmente sentire fino a namoforte e finendo rovine e danni fmo a namutiidt.a Magonza a Munnheim.
'■ estraeva gli elementi fondameniaHda L ,avoro a c'rea 3o mio opera', e p[,r « ’^nn disastro non fu ancora ai e. nato ; ma gli o/ erm ven a non furono un no ih indie, e non meno ih lami. font.
atta, e produceva esplosivi ultrad)ote,u
VERSO IL MARTIRIO
LA VITA DI NAZARIO SAURO
Veduta generale di Capodistria.
I.
LA FAMIGLIA SACRO DI CAPODISTRIA.
LA VITA GIOVANILE DI NAZARIO.
Capodistria. la bella nobile, italianissima città istriana, succiso
adriaco fiore, che diede i natali a Gerolamo .Muzio, il quale nel
XVI secolo auspicava l’unione di tutti gli italiani contro gli stranieri
usurpatori della loro terra, ed a Gian Rinaldo Carli che nel 1760
ammoniva per primo gli Italiani a considerare l’unità della Nazione,
a conoscersi, ad amarsi, a dimenticare ogni astio e viltà,1 era desti-
nata a dare all’Italia un altro figlio, che col suo glorioso martirio,
doveva suggellare il compimento dell’unità nazionale e segnare la
definitiva riunione dell’Istria alla Madre Patria!
Il 20 settembre 1880 da Giacomo e da Anna Depangher, in una
modesta casetta del Piazzale dei pescatori, nacque Nazario Sauro.
La madre nel darlo alla luce quasi soccombeva.
Gli fu dato il nome del nonno,2 nome che oggi pare quasi una
predestinazione: San Nazario è infatti il Martire protettore di Capo-
distria.
La famiglia Sauro è oriunda di Roma: non vanta illustri ascen-
denti ed è d’origine e di tradizioni prettamente popolari. Zio del
nonno di Nazario fu un certo Abate Sauro che mori a Vienna avve-
lenato e che possedette beni nelle vicinanze di Capodistria. Cosi si
può spiegare come la famiglia si sia trasferita in questa cittadina
istriana.
Il matrimonio dei genitori di Nazario, avvenuto nel 1879, fu una
vera unione d’amore. Essi vissero qualche tempo a Capodistria abi-
tando la casetta nel Piazzale dei pescatori, ove nacque Nazario.
Giacomo Sauro, uomo forte, coraggioso, e temprato alla dura
vita di marinaro, aveva navigato su tutti i mari coi grossi velieri, ed
in seguito, con il frutto del suo lavoro e delle sue fatiche, aveva co-
struito un veliere col quale a\ e va continuato a navigare sull’Adriatico.
Quando il piccolo Nazario aveva appena 8 mesi la famiglia si
trasferì a Cette (Francia) dove Giacomo Sauro faceva il palombaro
e l’intraprenditore di costruzioni navali, ed attendeva a ricuperi
marittimi.
A Cette nacque Maria la sorella di Nazario; e pure a Cette
Nazario, per un disgraziato accidente, riportò una lesione all’occhio
sinistro, di leggera importanza, ma che fu però sufficiente per farlo
esonerare in seguito dal servizio militare.
Scoppiato nel 1886 il colera in Francia, la famiglia Sauro fece
ritorno a Capodistria. Nazario (che i genitori chiamavano alla fran-
cese Nazari, nome che poi gli restò sempre in famiglia) e la piccola
.Maria parlavano quasi esclusivamente la lingua francese, motivo per
cui erano beffati dai monelli.
A Copodistria Giacomo Sauro per due anni si occupò in qua-
lità di interprete e faccendiere presso la Ditta Champion di Reims
che vi aveva impiantato un deposito di champagne. Lasciata questa
ditta, si mise a lavorare per proprio conto, dedicandosi special-
mente a salvataggi di bastimenti naufragati.
1 La Patria dei] li italiani. — Scritto del Carli comparso sul famoso periodico mila-
nese // Caffè, pubblicato dall'Accade mi a dei Pugni.
- Nonni di Nazario Sauro furono: Nazario Sauro ed Agnese Almerigogna.
Sauro seguì le scuole elementari nella suà città natale, sempre
con^buon successo. All anni entrò in Ginnasio. Era allora un ra-
gazzetto robusto, tarchiato e purtuttavia agilissimo. Aveva la carna-
gione abbronzata, i capelli neri e crespi, gli occhi vivacissimi. Di
temperamento esuberante ed allegro, amava piu il chiasso, che io
studio. Alla domenica nell’oratorio ginnasiale, imitava così bene la
voce e le movenze dell’esortatore religioso, abate Schiavi, da fare
sbellicare dalle risa tutti i suoi compagni di scuola. Tutti però gli
volevano molto bene, sopratutto per il suo carattere franco e per
l’ottimo cuore. A casa sua era un continuo via vai di piccoli amici
ch’egli nei giorni di vacanza conduceva a giuocare nei cantieri delle
barche peschereccie : ed era sempre il primo per ardimento anche
in quei primi anni, quando l’ardimento si manifestava sopratutto in
attività birichinesca. Appena finita la scuola correva al mare, e lo
si vedeva vogare o veleggiare. Lo studio era l’ultimo suo pensiero,
attratto com’era, per inclinazione naturale, alla vita libera e movi-
mentata, e da una smisurata passione pel mare.
A 10 anni dava già una prova dei suoi sentimenti di italianità
per un incidente che gli occorse e che mi venne narrato dalla madre.
Andando a scuola s’imbattè in un gruppo di contadine slave
che portavano il latte, e queste, non so per quale motivo, volevano
che il ragazzo gridasse con loro zivio (evviva). Nazario rispose che,
essendo italiano, non avrebbe pronunziato quella parola che non era
della sua lingua. Ne nacque una zuffa e il piccolo Sauro diede fino
da allora prova della sua combattività. I recipienti del latte andarono
tutti per aria. Fu sporta querela per i danni, ed il ragazzo fu chia-
mato davanti al giudice. Egli seppe però difendersi così bene che il
magistrato lo mandò assolto.
Alla fine dell’anno scolastico ottenne per vero miracolo la pro-
mozione alla seconda classe ginnasiale: ma gli studi classici non
erano per lui, e d’altra parte egli già sentiva un odio profondo per
la lingua tedesca.
Nell’anno seguente iniziò la seconda ginnasiale, ma visto che
con gli studi andava sempre peggio, la famiglia pensò di ritirarlo
dal Ginnasio verso la metà dell’anno scolastico. Nel 1894-95 Nazario,
per volere del padre, ripetè la seconda ginnasiale, ma era sempre
segnalato per il suo contegno troppo vivace, ed alla fine del seme-
stre si buscò anche un insufficiente in latino, ragion per cui il padre
decise di ritirarlo definitivamente dal Ginnasio, e tralasciò l’idea di
farlo continuare negli studi classici. I suoi compagni di scuola ne
furono addolorati, e conservarono sempre di lui il più caro ricordo.
Abbandonato il Ginnasio, Nazario seguì liberamente la sua voca-
zione: la vita di mare. Accompagnò il padre sul suo bastimento in
molti viaggi specialmente in Dalmazia, palesando sempre in ogni
circostanza le sue più forti passioni: il mare, e l’amore di patria.
A 16 anni, all’insaputa del padre che si trovava in Dalmazia a
San Pietro di Brazza per la demolizione di un piroscafo naufragato,
Nazario armò una brazzera a due alberi e raccolti alcuni suoi com-
pagni come lui appassionati del mare, partì da Capodistria per rag-
giungerlo. La navigazione sul principio andò bene, ma giunti all’al-
tezza di Fola una violenta libecciata mise in serio pericolo i giovani
argonauti. L albero di maestra fu spezzato ed alcune vele strappate.
Il giovane Sauro non si perdette d’animo e dando prova di grande
abilità marinaresca potè prendere un ridosso ove si trattenne qualche
giorno per riparare i danni, raggiungendo poscia felicemente suo
padre, il quale stentava a credere a tanta arditezza e bravura del
suo giovine figlio.
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Si trattenne un anno circa
a San Pietro di Brazza riu-
scendo al padre di grande
aiuto nelle difficili operazioni
di ricupero.
In capo ad otto anni (du-
rante i quali viaggiò in Gre-
cia ed in Mediterraneo sopra
un schooner), contrariamente
al desiderio del padre che
avrebbe voluto fare di lui un
ingegnere navale, volle dedi-
carsi agli studi nautici e di-
ventare capitano di lungo cor-
so. S’inscrisse perciò alla Ac-
cademia Nautica di Trieste
che frequentò per sei mesi,
abitando in quell’epoca in
detta città. Il 29 dicembre 1904
diede felicemente gli esami,
ottenendo il diploma di capi-
tano di grande cabotaggio.
Era in Sauro, anche gio-
vanetto, un ardente amore
per la sua terra, ed una in-
finita curiosità per le cose
passate che si collegavano
all’italianità dell’Istria e dei
più gloriosi suoi conterranei.
La vista di un Leone di
San Marco, scolpito su qualche vecchia casa delle terre Dalmate
od Istriane, lo commoveva fino alle lacrime e gli strappava parole
di amore e di fede per l’Italia, di imprecazione e di odio per l’Au-
stria. Egli si sentiva veramente e profondamente italiano e figlio di
San Marco. Come istriano e come marinaio egli appariva legato per
diretta discendenza di sentimento e di cuore a quei marinai, suoi
antichi conterranei, che sotto le insegne dei Veneziani avevano
combattuto in Levante nelle armate di Vitale Michiel e di Enrico
Dandolo, e per Venezia si erano coperti di gloria a Lepanto.
Egli nutriva in cuore la religione delle memorie della sua terra;
amava f Istria perchè la considerava terra prettamente italiana
nella sua storia, nelle sue tradizioni, nell’anima e nella coscienza
dei suoi abitanti, nonostante l’invasione slava, nonostante la domi-
nazione austriaca. E gli batteva forte il cuore quando, ancora fan-
ciullo, sentiva raccontare dai vecchi le gloriose storie del passato,
mentre nell’animo suo già cominciava a nascere un sentimento di ri-
bellione e di odio per l’oppressore, e cresceva ed ingigantiva l’affetto
per la sua patria più grande, l’Italia.
Ogni casa, ogni palazzo, perfino le strette calli della sua Capo-
distria gli ricordavano memorie gloriose di italianità, di eroismi.1
Qui la casa dei Gavardi, di cui un Gavardo piantò primo nel l363
la bandiera di San Marco sulle mura di Candia, ed un Sante diede
nel 1434 la Vittoria di Cerreto ai Veneziani, e pochi anni prima un
colpo mortale di spada a Rossetto di Capua che aveva osato di
offendere l’italianità della sua Istria. E la casa dei Lugnani da cui
1 Attilio Tamaro in Rassegna italiana.
I 1 casa dove nacque Nazario Sauro sulla Piazzetta
dèi Pescatori a Capodistria. (Sulla facciata la lapide
che venne murata nel terzo anniversario del supplizio.)
Nazario Sauro a t8 anni.
era uscito quel Monfardino
che nel 1309, con grande ono-
re, aveva combattuto contro
gli Austriaci a Padova. Al-
trove il palazzo dei Gravisi,
uno dei quali aveva combat-
tuto a Lepanto e un altro era
stato trucidato dagli Slavi
Cscocchi. E ancora il mira-
bile palazzo di Giandomenico
Tacco, che aveva comandato
la Lcona con mazza, la galea
dei Capodistriani, a Lepanto.
E forse anche si recò il gio-
vanetto Nazario, come altri
facevano, nella modesta casa
presso Sant’Anna dove segre-
tamente e gelosamente si cu-
stodiva il ritratto di quel Leo-
nardo D’Andri Capodistriano
ch’era caduto eroicamente a
Custoza, e che fu decorato
colla medaglia d’oro da Vit-
torio Emanuele.
In questo suggestivo am-
biente. con questi patriottici
ricordi crebbe il giovane Sau-
ro, e il suo amore per l’Ita-
lia, che già dalla madre e dal
padre aveva ereditato e svi-
luppato nell'animo buono e generoso, che del marinaio aveva gli
entusiasmi e l'ingenuità degli affetti, crebbe cogli anni quasi a di-
ventare in lui una ardente passione, una sacra religione.
Egli partecipò, sempre quando Io potè, col fervore di un apo-
stolo, a tutte le manifestazioni di italianità a Capodistria ed altrove.
La famiglia Sauro godeva di una discreta agiatezza. Il padre
aveva costruito a Punta Grossa (fra Muggia e Capodistria) uno sta-
bilimento di bagni che chiamò San Giusto: su quello stabilimento
non fu mai vista come sugli altri la bandiera austriaca: vi svento-
lava sempre quella di Trieste coll’alabarda bianca in campo rosso.
In quell’epoca Nazario pensò di formarsi una famiglia. — Aveva
16 anni quando conobbe la buona e gentile fanciulla Caterina Steffè
che doveva poi essere la fedele compagna della sua vita, e la madre
dei suoi figli.
Fu un vero matrimonio d’amore.
La sposò quando aveva di poco oltrepassato i 21 anni, il 17 no-
vembre 1901.
Dalla unione nacquero numerosi figli, dei quali sono viventi:
Nino (Giacomo Cristoforo), Libero, Anita. Italo ed Albania Romana.
Due piccole bambine morirono in tenerissima età.
Ai figli, fino dai primissimi anni, il padre volle instillare, prima
di ogni altro sentimento, l’amore, la religione di patria: le prime
parole che essi pronunciarono furono per inneggiare all'Italia, i
Giacomo Siamo, Amia Depanglur Sauro,
genitori di Nazario. c la sorella Maria.
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teli! Cosulich, e, in seguito, a quello
della Società Istria-Trieste.
Lasciata quest'attinia Società fe-
ce ritorno a Capodistria e viaggiò
sull’ex torpediniera Carpaccio colla
primi canti che appresero furono le
canzoni patriottiche del nostro Ri-
sorgimento.
Nazario Sauro, con la moglie e
figlio primogenito Nino, nel 1902.
Ottenuto il diploma di capitano
marittimo. Sauro tornò a navigare.
Il primo viaggio Io intraprese alla
volta di Smirne rimorchiando ben
dieci galleggianti.
costiero di passeggieri fra Capodi-
stria e Trieste; passò poi sulla Cas-
siopea, piccolo piroscafo che faceva i
viaggi fra San Giorgio di Nogaro e
Sebenico.
Lasciata la Cassiopea fu assunto
come capitano presso la Società
Capodistriana di Navigazione a
Vapore per il servizio delle corse
giornaliere fra Trieste e Capodistria.
Egli comandò per lo più il piroscafo
San Giusto che oggi è stato ribat-
tezzato col nome di lui.
Fu allora che egli ebbe il famoso
conflitto col capitano Ferrari De
Lotus, il quale faceva la concorrenza
alla Capodistriana col piroscafo
Lampo di cui era proprietaria una
compagnia di azionisti in prevalenza
Sauro pensò poco agli inte-
ressi della Società, ma piuttosto
egli cercò in tutti i modi di fare la
concorrenza al piroscafo austro-sla
vo forzando le macchine per sorpas-
sarlo nella velocità e cercando an-
che di danneggiarlo per inutilizzare
o sopprimere il concorrente.
Tanto era il suo odio per tutto quello che era austriaco, croato
o slavo!
Avvenne così che un giorno i due piroscafi si trovarono sulla
stessa rotta e s’iniziò, come d'abitudine, la gara di velocità. Sauro
riuscì a sorpassare leggermente il Lampo e manovrò in modo,
quasi per atto di sfre-
gio, da tagliargli la
rotta. La collisione fu
evitata per miracolo.
Arrivati in porto, i
due capitani si incon-
trarono a terra e vi fu
uno scambio di ingiu-
rie e di invettive. Se
ne dissero di tutti i
colori; ma il più vio-
lento e battagliero fu.
come sempre, Sauro,
guidato dal suo tem-
peramento focoso, e
dall'odio verso le raz-
ze che opprimevano
E non si accon-
tenti, di insolentire
contro il capitano Fer-
rari, ma rivolse le più
atroci ingiurie all’Au-
stria ed al Governo
austriaco. Disse fra
l'altro: « Porco de un
.sciavo fslat <>)e porco
anca el governo che
te mantien ».
venuta in pubblico.
alla presenza di nu-
merosi testimoni; que-
di Capodistna.
Palazzo Comunale
(Fot. A finari.)
st'arma egl a detta di chi lo
insuperabile valentia.
condannato a 14 giorni di carcere. Ben altre numerose volte per le
sue espressioni di sarcasmo, di odio e di disprezzo contro l’Au-
stria e contro il suo Imperatore, egli sarebbe incorso nei rigori della
polizia austriaca che lo conosceva e lo sorvegliava, ma intelligente
luogo, e non pre-
vendette dei suoi
ed astuto sapeva parlare ed agire a tempo e
stava il fianco al rigore delle leggi e alle
nemici.
E si giustificava dicendo: v in prigione si
danneggia l'Austria
solo per i pochi soldi del rancio;
fuori invece le si può recare un
danno di gran lunga maggiore...
Nella sua prima gioventù Sau-
ro era portato al socialismo: il suo
animo semplice e buono, la pietà
verso le classi meno favorite dalla
sorte, lo attiravano per naturale
inclinazione verso questa tendenza
politica. Ma quando si avvide co-
me in Austria e nella stessa Trie-
ste il partito socialista diveniva
spesso, nelle mani dello Stato, uno
strumento antiitaliano, si staccò
nauseato dai falsi apostoli della re-
denzione sociale e si accostò alla
democrazia sociale di quella bat-
tagliera gioventù mazziniana che
le più vivaci lotte dell’italianità as-
sociava alla tutela dei diritti del
popolo, e che a Capodistria era rap-
presentata da una schiera di baldi
giovani che nella guerra diedero la
più mirabile prova di valore e di
sacrificio.
Alla loro testa era Pio Riego
.era figura di apostolo.
Gambini, „ .
alfiere di ogni pura idealità, morto
da eroe sul Calvario nel luglio
del 1915.
sul Calvario nel
$
Durante la guerra Italo-Turea
Sauro, pur non partecipando diret-
tamente alle operazioni, cercò in
tutti i modi di essere utile all'Italia.
E questo maggiormente quando vide
che l’Austria cercava di ostacolare
in ogni modo le nostre operazioni
navali, e di umiliarci, come avvenne
a Prevesa. In quell’epoca poco si
seppe di lui: navigava nel basso
Adriatico e lungo le coste albanesi.
Cercò di rendersi utile infor-
mando il Governo italiano ogni qual-
volta navi austriache, forse consen-
ziente il loro Governo, portavano
armi, munizioni e viveri ai turchi
il trabaccolo austriaco Solida, che fu
in Albania. Così avvenne per
fermato e catturato dalle nostre navi.
Dicesi anche che egli abbia cercato e sia riuscito ad avere il
comando del Cassiopea, che toccava nei suoi viaggi l'Albania,
perchè seppe che su questo piroscafo si esercitava contrabbando di
guerra ai nostri dan-
ni, ed era suo propo-
sito di farsi fermare
dalle navi italiane. Ma
i fornitori del contrab-
bando, quando sep-
pero che Sauro ne era
il comandante, cam-
biarono idea, o per
meglio dire, cambia-
rono nave.
Nelle sue perma-
nenze a Capodistria,
rose amicizie, e go-
deva di molta popola-
rità, soleva frequen-
tare il Caffè della
Loggia dove faceva la
partita, avendo sem-
pre intorno a sè una
larga cerchia di amici
e di ascoltatori. La
naturale sua inclina-
zione al buon umore
rendeva gradita e pia-
cevole la sua conver-
sazione , ma chi lo
che prepararsi ogni
giorno a udire l’im-
mancabile frase di
scherno, di dileggio
per gli austriaci, o per
1 Austria; e di que-
conobbe intimamente , con
$
II prof. Giovanni Quarantotto — che
giovinezza fu grande antico di Nazario _____, „ v ,u
scuola — in alcuni interessantissimi studi sul Àia
Imo dagli anni della prima
Sauro e suo compagno di
-. .Martire di Capo-
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Cartolina inviata da Sauro il 28 maggio 1915 da Venezia all'avvocato Nicolò Belli,
allora Podestà ed oggi sindaco di Capodistria.
La profetica parola Protosindaco sfuggi al Censore austriaco che si
accanì invece a cancellare la parola Italia scritta sotto a Ca/rodistria.
<it2- poco- tempq
Non ricevo vostre >
indirizzate la vostra i
lettera sull
1! testo della cartolina.
distria, ha cercato di studiarne e spiegarne la figura e l’anima,
in relazione all’ambiente nel quale egli crebbe, ed alle tradizioni
della sua terra natale. — Egli dice 1 che non si può comprendere
appieno l’anima di Sauro se non si pensa a quello che fu per
l’Istria, Venezia in quei lunghi sei secoli ch’essa vi esercitò il suo
accorto c temperato
dominio. Venezia
gnificò tutto per Fi-
stria: la prosecuzione
indisturbata delle più
care ed intime tradi-
zioni domestiche, l’u-
nione all’Italia. E l’ani-
ma popolare istriana
si consacrò con tutto
il trasporto di cui era
capace alla prosperità
ed alla salvaguardia
della Regina dell’A-
driatico.
Nè l’Istria fu mai
seconda nei sacrifici
e nello attaccamento
verso Venezia, fedele
all’antico costume ve-
neto che, nella dedi-
zione del cittadino al-
la patria, non conosce
travisamenti , nè in-
terruzioni ; così essa
accompagnò la Re-
pubblica fino ai suoi
aneliti estremi. E que-
sti sentimenti furono
comuni, così ai più
elevati, come ai più
umili cittadini.
Si rinnova in Na-
zario Sauro, sotto la
specie più generosa
che la tradizione co-
nosca, — quella che
non arretra neppure , .
manente tendenza dell’anima istriana: tendenza spiegabile aneli
col fatto che questa terra posta all’estremo confine orientale d Itali
Terrcmoto di Avezzano 1915. Sauro disimpegna le funzioni di cuoco della spedizione.
(Fotografia avv. G. Giuntiti).
davanti al sacrificio — una vetusta ed im-
ed in perenne contatto e contrasto col barbaro, ebbe sempre sen-
sibilissima la coscienza nazionale ^patriottica.
Non furono davvero gli studi scarsi e frammentari, nè gli ad-
dottrinamenti degli amici che ci diedero Sauro, che ne temprarono
l’anima, che lo portarono gloriosamente al patibolo: fu il suo inge-
nito e profondo intui-
to popolano, quell’in-
tuito che, quando ha
tanto vigore in sè da
respingere ogni tor-
tura e deviazione, ra-
ramente falla.
E poiché egli era
nato sulle coste istria-
ne, e si era dato per
vocazione alla vita del
mare, gli fu caro so-
pra tutti un problema
della moderna Italia,
quello adriatico: pro-
blema questo che in-
teressava in sommo
grado la sua Istria.
Sull’Adriatico navigò
continuamente , stu-
diandolo appassiona-
tamente in tutte le sue
partì più frastagliate e
meno percorse dalla
grande navigazione;
le isole, i canali della
Dalmazia e le coste
dell’Albania special-
mente egli volle ben
conoscere. Era con-
vinto che una profon-
da conoscenza dell'A-
driatico sarebbe riu-
sciti preziosa all'Italia
nel giorno in cui fosse
suonata l’ora della li-
berazione delle terre
irredente. Ed egli avrebbe dato alla Patria, nell’auspicato giorno,
oltre al suo braccio, anche questo frutto prezioso della sua intel-
ligenza e del suo lavoro.
(Continua)
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1 Prof. Giovanni Quarantotto. Naiario Saura, (Dal ■■Piccolo» ili Trieste.)
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Cronache — LXXI.
Una bella Compagnia. - Una mediocre com-
media spagnuola e un brutto capolavoro
francese. - Le palme accademiche.
Il mio tabaccaio, che è un uomo intelligente
e meditativo, mi diceva giorni or sono
mentre palpeggiava i pacchetti di sigarette
per scegliermi le più in osci e : — Eh, signor
mio. non posso più andare al teatro. E sem-
pre la stessa canzone. Chi fa il repertorio
comico, peuh, la muta abbastanza sovente;
leggo ogni tanto sui manifesti qui all’angolo
dei titoli nuovi. Ma è un repertorio che non
amo. È così comica la mia bottega, con tutti
i tipi che vi passano; e mi basta. Al teatro
amo la commedia seria, e il dramma, o le
cosette garbate che fanno sorridere, non ri-
dere. E lì, benedetto Iddio, siamo sempre
alla Raffica e alla Donna nuda, al Ladro e
alla Nemica, al Padrone delle ferriere e al
Beffardo. Le so a memoria.
Ebbene, tutti coloro che la pensano come
il mio tabaccaio e che hanno i suoi gusti —
io per esempio.... No. piano. Quanto a gusti
io non sono in tutto d’accordo con lui. Non
prediligo il serio piuttosto che il faceto. Sono
un eclettico, come tutti quelli che non hanno
delle idee nette e precise. E buon per me,
altrimenti non potrei più andare al teatro
neppur io; perchè, se non m’inganno, da
assai tempo in qua al teatro non si trova
quasi più che del faceto. Anche quando fanno
sul serio.
Dicevo dunque che tutti coloro che la pen-
sano come il mio tabaccaio, e son molti, mol-
tissimi (che l’umanità è meno sciocca di quan-
to appaia) possono ora rallegrarsi e, qui a
Milano, andare a teatro tutte le sere. Abbia-
mo al Manzoni—e l’avremo fortunatamente,
perchè ha rinunziato per quest’anno alla sua
lunga tournée americana, per una lunga sta-
gione di due mesi e mezzo — una Compa-
gnia che — se dobbiamo giudicare dai primi
spettacoli che ha offerti — recita deliziosa-
mente, e non rappresenta le commedie che
rappresentano tutte le altre. E la Compagnia
che Dario Niccodemi dirige. Deliziosamente,
sì ; cioè con una sicurezza, con una fusione,
con un garbo, e una misura, e una giustezza
di toni che dimostrano l’intelligenza e il buon
volere degli attori che la compongono e ri-
velano la mano sapiente del maestro. Ha ini-
ziate le sue recite fra noi con La vena d'oro
del Zorzi, una commedia che ho il torto di
non prediligere ma che, debbo riconoscerlo,
piacque a tutti i pubblici d’Italia, fu lodata
da tutti i critici (la mia fu la sola nota sto-
nata e, quindi, indubitabilmente, ingiusta) e
da tre o quattri anni vive rigogliosamente
sulle nostre ribalte. Non ho potuto assistere
a questo debutto perchè ero assente da Mi-
lano...» (A quante serate interessanti ho man-
cato in causa di una lunga assenza dall’ostello
natio! Per citarne qualcuna: la prima rap-
presentazione di 1 condottieri di Vincenzo
Morello, rappresentati dalla Compagnia di
Annibaie Betrone, una commedia — se debbo
giudicar dalle critiche dei miei colleghi e
maestri — un po’ complicata, fors’anco un
po’faticosa e verbosa, ma senza dubbio in-
teressante e piena di pensiero; e la prima di
Loro quattro di Gino Cantini, che non piac-
que, ragione per cui — chi lo sa? —potrebbe
anche essere una buona o almeno una di-
screta commedia, nella quale, mi dissero,
Armando Falconi si è rivelato ancóra una
volta quell’attore di razza ch’egli è e che sa
essere quando Io vuole; e la prima di Jus
prima: noetis di Oreste Nigro, pezzo da mu-
seo, in costume, naturalmente — perchè (fi-
guratevi che idea peregrina a questi lumi di
luce elettrica!) si tratta proprio di quel fa-
moso jus che tutti coloro dall’anima di ba-
rone rimpiangono che più non esista — e in
versi ; cosicché il buon pubblico fu trascinato
all’entusiasmo, e Annibaie Betrone vi ottenne
un successo personale clamoroso....)
Dicevo?... Ah, che maledetto vizio ho preso
di darmi alle parentesi, di interrompere il
discorso, e di perdere il filo!
Dicevo.... dicevo.... Ecco: che il debutto
al Manzoni della Compagnia di Dario Nic-
codemi con La vena d'oro del Zorzi lu un
grande successo di questi comici e del loro
direttore. Con quella prima recita essi si ac-
quistarono di un subito tutte le simpatie di
un pubblico affollato e distinto. Perchè il
pubblico del Manzoni ritorna a distinguersi,
un poco per volta, e speriamo — speriamolo
per il bene dell'arte — che ridiventi così
difficile e severo nei suoi giudizi! com’era
già un tempo. Ma il successo maggiore la
Compagnia Niccodemi lo ottenne nelle re-
cite seguenti: perchè fu proprio tutto merito
suo l'aver fatto applaudire una mediocre com-
media spagnuola e sopportare una pessima
commedia francese, nuove entrambe per il
pubblico milanese. — Ah, che dolce afflizione
è il moderno teatro spagnolo! Tutte latte e
miele, zucchero e ambrosia, disperatamente
oneste e ineffabilmente nojose, quando udite
una di queste commedie vi pare di averla
già udita dieci volte, e per una che venite
a conoscere potete giurare di averne insieme
conosciute dieci altre. Questi Dotti di Villa-
triste di Santiago Rusinol sono un’altra Anima
allegra, meno allegra e meno tipica, e col
difetto, in più, di non aver neppure del color
locale. Anima allegra, per Io meno, non po-
trebbe vivere che in Ispagna; i Dotti del
Rusinol si potrebbero impunemente portare
da Villatriste a Gorgonzola o a Bagnocavallo.
Nulla di caratteristico, non un tipo, non un
carattere, non una situazione ben trovata o
un episodio gustoso; e Giulia, l’anima alle-
gra di Villatriste non vale, ah no, neppur la
punta delle scarpe della sua sorella minore.
Dico minore, perchè chi sa mi ha insegnato
che la commedia dei Quintero venne assai
dopo di quella del Rusinol s’anco a noi venne
prima. Be’, diciamo che lo scolaro ha date
le pacche al maestro, e che questi poteva
rassegnarsi e farne a meno di sorpassare le
Alpi. Ma Vera Verga ni fu un miracolo di
brio, e ottimamente secondata dai suoi com-
pagni fece applaudire la commediola melensa.
Più grave è il caso di Una donna debole
di Jacques Devai, che fu forse il più grande
successo parigino del 1920 e rivelò — a dar
retta a quei critici luteziani — un nuovo
grande autore drammatico. Oh, divertenti,
sempre, sono quei critici, ed esperti nell’arte
di.... pousser à la roue. « Chef-d’ceuvre» è
una parola di cui hanno pieni i calamai. Dia-
mine. bisogna vendere e bisogna.... esportare.
— « On salue le grand homme de demain »
scrisse dell’autore Adolfo Brisson nel Temps,
dopo aver udita questa Femme faible. E An-
dré Antoine, fattosi critico di un quotidiano
parigino, ha parlato di « rivelazione», ha detto
che questa commedia rammentava (disgra-
ziato!) Amanti del Donnay, mentre altri del
pubblico (disgraziatissimi !) mettevano già il
nome del signor Devai accanto a quelli del
Porto-Riche, del Marivaux, del Musset. Un
altro ha detto, per farla breve, che Jacques
Devai «sera l’honneur du théàtre francai» »!
Insomma, un emballement dei più fastosi.
— Ma.... proprio sinceri? Tutti in buona fede?
Chi lo sa! Quasi tutti i critici parigini son
degli autori drammatici. E, si sa, oggi a me,
domani a te.... Senza contare, poi, che biso-
gna vantare « l’article de Paris»; e questa
commedia, e quasi tutte le commedie fran-
cesi, da molt’anni in qua, non son altro che
« articles de Paris ».
Ah, miseria! Perchè voglio ammettere, sì,
che la commedia abbia perduto qualcosa nella
traduzione italiana, che qualche qualità dia-
logica si sia smarrita; ma non posso credere
che il traduttore abbia fatto di un capolavoro
una scempiaggine. E poi c’è la sostanza, ch’è
miserevole. Si tratta di Arlette, una vedo-
vella scemònzola, ch’è corteggiata da due
uomini, amici tra loro; ed ella è incerta, non
sa chi scegliere. Le piace l’ardire e la gaiezza,
l’audacia e il fanfaronismo dell’uno, ch’è uno
sportsman, uno schermidore, un boxeur; la
seduce la tenerezza e la delicatezza dell’altro,
ch’è un musicista ed un poeta. La povera
asinella di Buridano tentenna, li ama tutti e
due, dice di sì all’uno ed all’altro, e non si
concede in attesa dell’inspirazione o del caso.
26 settembre.
brnmepì.
brod^aggi
Crocey Stella
7— —ero dell’..i.t-
E un bel giorno il boxeur se la piglia ; nè so,
veramente, perchè attenda due mesi per farlo:
una.... parigina come quella scemònzola la si
piglia al secondo giorno ; ed anche senza es-
sere un boxeur. Dopo di che la buona Ar-
lette. pentita, o delusa, o ancora incerta —
chi sa? — se ne viene al poeta, umiliata e
lagrìmànte : e il poeta perdona e se la porta
di là dalla Manica.
Ecco, donnette come quella ce ne son tante
nel teatro francese, dal Corneille allo Scribe,
dal Marivaux al Pailleron ; ce ne sono a biz-
zèffe. Ma l’avesse rinnovata il signor Devai,
ci avesse data una creatura viva, o magari di
maniera, o paradossale, o artificiosa, ina di-
vertente, ma gustosa, ma saporita. No, ci ha
dato, l’ho detto, una povera sciocca, una don-
netta insulsa e balorda, così come nell’ado-
ratore poeta ci ha dato un Wertherino da
strapazzo che non sa dir se non cose banali
e ripetere frasi fatte, e nel boxeur un qua-
lunque vitajolo senza spirito e senza trovate.
Vecchiume, vecchiume, e repertorio, nulla
escluso di quanto v’è di più vecchio e di più
stantìo, neppure una duchessa del Honda
della noia inscimunita per l’ètà, e la solita
fanciulla disinvolta che piglia di fronte il gio-
vanotto che ama e gli dice: «Sono innamo-
rata di voi. Sposatemi!» E tre atti lunghi
lunghi lunghi, faticosamente costrutti, di ma-
niera, da principiante che non s’è guardato
d’attorno, che non ha osservato, ma soltanto
ricorda e ricopia.
àliseria, miseria ! E questo è l’ultimo van-
tato chef-d’amore del nuovo Donnay o del
redivivo Marivaux che l’amica Francia ci ha
inviato con l’ordine di applaudirlo. — No. Il
nostro pubblico che, ogni tanto, ha ancóra
del buon gusto, ha modestamente applaudito
gli interpreti squisiti — ricompensa dovuta
alla loro fatica — dopo il primo e dopo il se-
cond’atto: ma alla fine del terzo, seccato e
deluso, ha educatamente taciuto. E dopo una
replica non fortunata, la commedia fu riman-
data alla Senna.
Una buona notizia. Saranno istituite delle
speciali onorificenze per le nostre attrici.
Lo ha detto Sua Eccellenza Rosadi, sottose-
gretario per le Belle Arti, in una intervista
che fa il giro delle gazzette: — «Io ho pen-
sato a un tenue espediente di emulazione e
di incitamento verso una maggiore dignità
d’arte per le attrici, istituendo le palme acca-
demiche, una distinzione onorifica, per loro,
a somiglianza di quella cavalleresca». — Bi-
sogna riconoscere che è una bella pensata.
Vediamo: si dice e si ripete che lo Stato non
fa nulla per il teatro italiano. Ala per far
qualcosa che valesse bisognerebbe aver dei
milioni ; e S. E. Rosadi non ne ha perchè il
■Ministro del Tesoro non glieli dà. E allora,
per far qualcosa, per dimostrare che il Go-
verno sa che esiste un teatro in Italia, si
danno delle croci, con una generosità da Na-
babbi. Non c’è più un capocomico che non
sia commendatore e son pochi i suggeritori
e i trovarobe che non sieno cavalieri. Ala le
donne? Le povere donne? Non c’è una ra-
ml Pare» c’le se Angelo AIusco è grande
ufficiale e sarà gran cordone alla prossima
stagione che fara a Roma purché tra i ministri
ci sia allora - e ci sarà - un siciliano, non
debba essere ufficialessa Dinetta Galli, o non
sia cavalieressa Olga Vittoria Gentilli se è
commendatore Amedeo Chiantoni. Vi pare?
Oh, lo so: le nostre brave attrici sorride-
ranno di commiserazione e alzeranno le belle
spalle in atto d> disdegno. Le palme accade-
miche. I er farne che?... Eppure, se le palme
verranno jst.tu.te io vorrei essere sottose-
gretario alle Belle Arti per un mese: e il
core mi dice che ne riceverei delle letterine
fiziosé" ’ C " ,ÌOrÌ’ e de"e visitine de-
E naturalmente, per la circostanza, vorrei
ritornar giovane....
L' I L L LI ST R AZ ION E I T ALIA N A
UOMINI E COSE DEL GIORNO.
Gli idrovolanti partecipanti alla gara nel golfo di Gardone.
Gabriele d’Annunzio segue le vicende della gara.
Accanto al Poeta il comm. Mercanti.
La Coppa « Gabriele d’Annunzio » per idrovolantc
DISPUTATA SUL GaRDA IL 25 SETTEMBRE. (Fot. Ansehuo).
I Sovrani di Romania a Venezia:
La Regina X a bordo della torpediniera Fulgenti.
Il Rifugio sul Monte Viog (Cevedale, ni. 3333).
ribattezzato dalla Società Alpinisti Tridentini col nome di « Mantova n.
Londra: Il maliimt.nm ili Veni
/ciò* con Li signorina Ss. liib/zi.
11 monumento a Cesare Lombroso, opera di Leo-
nardo Bistolfi, inaugurato a scruna il 2.» settembre.
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Chi non ricorda, nella Milano di trenta, tren-
tacinque anni sono, il tenente di Genova cavalleria,
marchese Clemente Origo? Alto, altissimo, dritto
come una stecca da bigìiardo, piacevolissimo nelle
compagnie della scapigliatura artistico-letteraria e
nella buona società, e a quando a quando, colla-
boratore letterario e spiritoso di giornali, talvolta,
anche del Guerino! In quel tempo si sviluppò in
lui il gusto, la passione per la pittura, e la sua sin-
golare genialità emerse in quadretti di genere ri-
producenti soggetti militari, dipinti con grande di-
stinzione di linea e gustosità di colore. Il soggiorno
a Firenze di D’Annunzio — che gli fu amicissimo.
influì a determinarlo verso la scultura, per la quale
ben presto rivelò attitudini singolari. In tutte le
esposizioni figurarono da allora i suoi cavallini spi-
ritosissimi, modellati da lui e fusi in bronzo, pieni
di espressione e di originalità. Ad una delle bien-
nali di Venezia fu molto apprezzato il suo gran-
dioso gruppo « La morte del ceno m — celebrato
da D’Annunzio in una pagina memorabile — ed
acquistato dal Re del Siam. Modellò con gusto
squisito busti di amici e belle medaglie. Allo scop-
piare dèlia nostra guerra, nel maggio 1915, si af-
frettò a riprendere servizio, malgrado i suoi 62 anni,
rivestì l’amata uniforme di cavalleria, e fu tra gli
ufficiali di ordinanza del Conte di Torino, poi fece
parte della missione militare mandata in Russia.
Da due anni era malato, e viveva fra la sua villa
di Motrone, nella grandiosa pineta di Viareggio e
il suo villino di ria Masaccio a Firenze, dove è
morto il 20 settembre.
Una delle figure più tipiche della vecchia Roma
artistica e patriottica fu Augusto Sindici, poeta
romanesco, liberale dell’epoca papale, morto il 19 set-
tembre nella bella età di 85 anni. Era di famiglia
borghese, di quelle che a Roma si chiamano del
«generone» —dalla città dei papi, dove la polizia lo
teneva d’occhio e lo molestava per le sue scap-
pate a antipolitiche», come nei rapporti ufficiali di-
cevasi, emigrò in Piemonte, si arruolò nella caval-
leria piemontese, e si distinse a Montebello, nella
famosa carica del 20 maggio 1859 J P°> nel *60, nel ’66
e nel *70. Davanti a Roma, attaccata dalle truppe
del gen. Cadorna, il 19 settembre 1870, si travestì da
buttero, riuscì ad entrare nella città, e si diede a rac-
cogliere i patrioti e prepararli a ricevere l’indomani
le truppe nazionali, che entrarono per la storica
breccia. A Roma fu uno dei più brillanti tipi, in
tutte le dimostrazioni, in tutte le iniziative ed or-
ganizzazioni artistiche e sportive; e, finalmente, nel
1892, si rivelò come poeta dialettale gustosissimo
per spirito, acutezza, originalità. Mantenne sempre
l’abitudine salutare di coltivare gli esercizi fisici,
equitazione, bicicletta, ginnastica. L’ultima volta
che fu qui a Milano, a ritrovarci, poco prima della
guerra, ed aveva già 78 anni, per tutto congedo,
voltò sul pavimento della anticamera una seggiola
e la saltò a piè pari!... Da alcuni mesi stava scri-
vendo i suoi Ricordi, che, dettati con la vivacità e
lo spirito che gli erano propri, facevano brillante-
mente rivivere uomini e cose dei tempi fortunosi
nei quali il suo vigore di vita aveva suscitato tanta
amicizia e tanta simpatia intorno a lui.
•«X A Mola di Bari, la sera del 25 settembre, dopo
un comizio socialista nel quale aveva parlato, il de-
putato Giuseppe Di Cagno, che passeggiava con
due amici, fu assalito da una ventina di individui,
e colpito da tre colpi di rivoltella, e gli fu anche
lanciata una bomba a mano. Cadde gravemente fe-
rito; portato all’ospedale, fu subito operato di la-
paratomia, ma a notte inoltrata spirò. Non aveva
che 34 anni; era da dieci anni infaticabile propa-
gandista delle organizzazioni socialiste; durante la
guerra erane stato aperto avversario, ed era stato
confinato in Sardegna; nel maggio scorso era stato
eletto deputato. 11 complotto fu ordito a Conversano,
paese nativo del Di Vagno, da giovani sconsigliati, la
maggior parte subito arrestati.
IL TERREMOTO DEL 14 AGOSTO IN ERITREA.
(Fot, <4. Il aratti, Asmara.)
Il Circolo Commercianti di Asmara.
11 Caffè Manetti a Massaua.
Massaua: Lesione ed abbassamento della banchina.
I Magazzini della Soc. Col. Hai. a Massaua.
I Magazzini Rossi di Massaua.
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I GRANDI TORNEI SCACCHISTICI DI VIAREGGIO.
Alberto Batori, dirett. della
Rivista L'Italia Scacchistica.
Prof. Rag. Giuseppe Orlandi,
s egre tari ojjen. della F. ~ ’
S. I.
Prof. Davide Ma rotti di Napoli, cam-
pione d’Italia perii gioco degli scacchi.
Cornelio Horn, vincitore
del Tomeo Principale.
Idue grandi tornei di scacchi, che hanno avuto
luogo quest’ anno a Viareggio, nella seconda
quindicina di agosto, tornei promossi dalla Fe-
derazione Scacchistica Italiana, di cui è benemerito
presidente King. Luigi Miliani, e svoltisi sotto la
incomparabile sapientissima direzione del segretario
generale della Federazione stessa prof. rag. Giu-
seppe Orlandi, hanno richiamato nell’amena citta-
dina tirrena i più formidabili lottatori dell’intelli-
genza che nell’agone scacchistico vanti l’Italia.
Nel torneo principale, cui partecipavano dieci for-
tissimi giocatori, è riuscito primo il sig. Cornelio
Horn da Trieste, che si è rivelato un profondo co-
noscitore del giuoco, -vincendo o impattando contro
tutti i suoi avversari, e conquistandosi, insieme con
il cospicuo premio, cui si è aggiunta una grande
medaglia d'argento offerta dal ministro della P. I.,
l’ambito titolo di maestro.
Ma una lotta veramente drammatica ed emozio-
nantissima, perchè il terreno, per così dire, è stato
contrastato palmo a palmo, si è avuta nel grande
torneo di campionato, il primo di tal genere che
si sia tenuto in Italia e che ha costituito il più
grande avvenimento scacchistico negli annali del
nobile giuoco. Erano tredici i rappresentanti delle
città italiane, tra i più insigni maestri del giuoco
e campioni sociali dei rispettivi Circoli, che gareg-
giavano per il primato nazionale negli scacchi. Dal
marchese Stefano Rosselli di Firenze, vincitore de-
gli ultimi tornei magistrali, giocatore profondo e
complesso, cui arridevano le maggiori probabilità
per essere il designato agli onori del campionato
al prof. Davide Marotti di Napoli, il suo più te-
mibile avversario per la solidità insieme e la viva-
cità del suo giuoco, dall’illustre presidente della
Federazione ing. Miliani che con giovanile baldanza
è sceso in lizza ad affermare la sua altissima mae-
stria e competenza teorica, e l’acutezza e la genia-
lità della sua intuizione, che ne fanno uno dei più
brillanti e travolgenti giuocatori d’Italia, ad Alberto
Batori, il valoroso direttore de\V Italia Scacchistica'
la benemerita rivista che ha tanto favorito il pre-
sente risveglio della vita scacchistica italiana, dal
maestro Bernhaimer di Roma, freddo, tenace, pru-
dente e resistentissimo, al conte Sacconi pure di
Roma, uno fra i più giovani e promettenti scacchisti
d’Italia, dai forti rappresentanti della Venezia Giu-
lia il Singer e il Romih, dal giuoco impetuoso e bril-
lante, al Cancelliere di Palermo, direttore anch’esso
di una rivista tecnica di scacchi V Alfiere di Re, che
porta un valido contributo all’incremento e alla pro-
paganda perii nobilissimo sport ; dal Rastrelli di Fi-
renze, geniale ed acutissimo in imprevedute risorse,
al Foraboschi di Livorno, al Matteucci di Pisa, al
Belli dì Ferrara, il torneo di campionato di Via-
reggio è riuscito a raccogliere il più formidabile
complesso di maestri dello scacchiere che oggi ab-
bia l’Italia. Così giorno per giorno in nobile ma
durissima lotta si è svolto il grande cimento, in una
tensione meravigliosa di energie intellettuali e vo-
litive, e con una mirabile prova di resistenza ad un
lavoro mentale, che si protraeva in media dalle cin-
que alle otto ore per giorno (durata approssimativa
di ogni partita), e che talvolta superava anche le
dieci ore di giuoco. La rittoria finale, contrastatagli
valorosamente fino all’ultimo dai poderosi avversari
ha arriso al prof. Davide Marotti di Napoli, che è
stato salutato campione d’Italia, raggiungendo nove
punti contro sette e mezzo ottenuti dal Singer di
Trieste, vincitore del secondo premio. Al prof. Ma-
rotti, che si è rivelato giuocatore di gran classe,
oltre la coppa del campionato ed un premio in da-
naro, è stata assegnata una grande medaglia d’ar-
gento, dono del ministro della P. I.
Così la Federazione Scacchistica Italiana si è
resa altamente benemerita di questo meraviglioso
risveglio degli scacchi in Italia, mercè l’opera in-
defessa ed animosa del suo presidente ing. Miliani
e l’energia veramente portentosa e il fervore di
entusiasmo del suo Segretario Generale prof. Or-
landi che è l’animatore instancabile e l’impareg-
giabile organizzatore di ogni manifestazione scac-
chistica federale, e che trova tanto valido appoggio
nella amorevole cooperazione di Alberto Batori, il
direttore dell'Italia Scacchistica, che della sua Via-
reggio ha saputo fare (con la pubblicazione inin-
terrotta, anche negli anni del torpore e dell’indiffe-
renza, della sua rivista, che è stata come la fiaccola
che ha tenuto sempre desto l’amore degli scacchi
in Italia) il centro irradiatore del rinnovato svi-
luppo di questo nobilissimo sport e che tanto ze-
lantemente ha coadiuvato il prof. Orlandi per la
brillantissima riuscita dei due grandi tornei. E la
Federazione saprà da ora in poi assolvere un altro
altissimo còmpito, che è quello di fare in modo
che anche l’Italia possa figurare nelle grandi gare
scacchistiche internazionali.
Auguriamo pertanto al valoroso campione nostro,
che sarà chiamato a rappresentare all’Estero i co-
lori nazionali, nuovi grandi successi che provino
come anche in questa che, tra le manifestazioni
sportive, è la sovrana, perchè frutto d’intelligenza
e di genialità, gli italiani possano competere con
i maestri dì Oltre Alpe, e seguendo le antiche e
gloriose tradizioni che la nostra patria vanta nella
secolare storia degli scacchi, nello odierno rinnova-
mento della vita nazionale sappiano anche in codesto
campo conseguire gli allori di nuove luminose vittorie.
Sala e gruppo dei giocatori del Torneo Principale.
Sala dove si svolse il Grande Tomeo di Campionato.
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LATINA, FRAGILE NOME..., novella di RAFFAELE FI/AIANI.
Nella via di mezzodì giunge in mezzo al
sole Ratina: avanti: fate largo a Rati-
na.... Il turco cocchiere spazientito, scuote
e batte largo la frusta: o/> là, stranieri del-
l’OItremare: francesi e italiani e anglosas-
soni, op> là: fate largo che passa Ratina!
Fiore di merletti e fiamme di cuscini nella
carrozza: ombrelle e tappeti di gran lusso:
regina è costei della città....
Uomini e cavalli si spostano: automobili,
carri, vetturette; s’apre la gente straniera:
nessuno mai fermi, sotto il sole del merig-
gio, Ratina luminosa che passa....
Ratina Ratina....
Si levan dai tavoli gli oziosi dei caffè : alti
sui lor seggi i cocchieri di Piazza Roma agi-
tano per saluto le fruste: i cavalli forzuti
s’impennano.... Ave, Ratina....
— Bonjour — Good day — Kaliméra.
— Buon giorno, Ratina, — abbiam gridato,
noi quattro italiani, scuotendo sul capo gli
scudisci, mentr’ella passava rasente.
— Buon giorno, Kaliméra, — ha risposto,
a noi soli, Ratina.
$
Abbiam veduto le spiaggie dei nostri mari,
abbiam veduto le frutta dei nostri orti: occhi
di donne e prati di primavera: lucciole, stelle,
e barche sospese sull’onde: alberi fluttuanti
sulle colline, messi gloriose d’estate, nevi
degli inverni, albe di mezz’aprile, fiumi e
terre straniere: abbiam veduto bellezze e pro-
digi : e non ancora avevam veduto Ratina....
Ratina, fragile nome.... Fragile viso, fra-
gile corpo, fragile gioia, Ratina....
Il francese vi respira le sue foreste, il caldo
dei suoi cieli di mezzogiorno, la polvere d’oro
della sua città di fantasia: l’inglese pensa i
suoi mistici prati, le rose e i gigli delle sue
donne, l’azzurro colore dei suoi mari di no-
stalgia : odono i greci fluttuar nell’anima
strofe lievi di oblìo, imagini glauche di id-
dii : i russi piangono lor stanche malinco-
nie.... c noi, noi quattro italiani, perchè noi
salutiamo Ratina? Ratina, fragile nome: noi
salutiamo la bellezza senza patria....
&
Ratina canta alla sera all’ « Odèon ».
L*« Odèon» è il teatro delle Nazioni.
Canta canzoni di lingue senza patria : can-
zoni di Macedonia e di Armenia, bulgare,
magiare....
Canta e non sì fa udire: ha sì poca voce....
Grida e ululati di briachi — quegl’impla-
cabili russi, quegli assordanti francesi, quegli
instancabili inglesi ! — travolgono e soffocano
l’orchestrina....
— La Madelón; cantare la Madelón....
Ma Ratina non canta la Madelón, Ratina,
cantante senza patria....
Nenie bulgare, lamenti di Macedonia, strofe
di Rumenia....
— Evviva Ratina.
— Ratina non sa cantare.
— Ratina, sorridi Ratina...
— Scendi e vieni con noi....
— Ratina, vogliamo ballare....
— La Madelón, Ratina, la Madelón.,..
Oh! questi insopportabili francesi! Nessuno
può udire le canzoni di Ratina.
— A che serve? Non si capisce....
— E voi tacerete....
— No, sacr....
— Oh! yes, je vou dìs....
— Paysan de Londres!
— Cochon de Paris!
Urla e sedie che s’incrociano, bestemmie,
minacce, oscenità....
In un palchetto scoppiano delle bottiglie,
con un rumore secco di petardi nell’aria:
— Ahi ! Ih !
— Cosa avviene?
Strilli e spavento di femmine.
— Maudits cosaques.
I russi che bevono, impassibili, enormi,
tra donnette nei palchi, e rovesciano lo cham-
pagne sulla platea....
Ratina sorride e non cessa di cantare. Geme
e si contorce l’orchestrina sul ritmo dei canti
di Adrianopoli.... Leggera e fragile muove
Ratina le anche e così danza soavemente,
sopra il ritmo del canto che si torce....
Non mostra ella seni ignudi, nè braccia;
il suo volto non s’unge di belletto nè recano
le sue mani, fragili mani di poesia, anelli o
gemme alle dita....
Ma splende azzurra sopra il palco la sua
chioma, contro i pallidi fondali degli scenari;
e s’anima, vibra, con riflessi di metallica luce,
sopra alle lampade elettriche della ribalta....
Ave, Ratina!
Geme e si strazia la canzone che non ha
patria : lagrime di genti deserte, di plebi bat-
tute ed affamate; scudiscio e fucili, e la rab-
bia di tutti i padroni...
Saltano contro i lumi e la ribalta le gambe
di seta di Ratina, s’incrociano, s’aprono, s’ac-
cavallano.... Si gittano alfine.
È caduta Ratina sulle sue gambe e la sua
chioma le si piega sulle mani, contro la pol-
vere della terra e della ribalta....
La nenia crudele è finita.... Piange sulla
polvere Ratina.
*
Chi m’aveva detto — un francese: sì certo,
fu un francese: — « Va dunque nel suo palco
e domandala: ella è sempre pronta per tutti »?
Di noi quattro italiani io solo ho raggiunto
il suo palco.
Fiore di merletti e fuoco di cuscini sfolgo-
ranti : come al mattino in carrozza, così, con
lo stesso vestito, ella splende al teatro que-
sta sera.
Quattro russi, grandiosi e stravaganti, le
fanno compagnia dentro il palco.
Han bevuto vodka ed acquavite: e conti-
nuano a bere impassibili. Non sanno più
altro che fare. Tace fra essi Ratina e non li
guarda. Guarda al palcoscenico.
La Madelón di Montmartre ai francesi; il
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Tìppertiry di Pìceadilly agli inglesi : le « stel-
le» internazionali non si fanno pregare,...
\ olete. Ratina, scender con me nella
platea ?...
— A passeggio, invece: preferisco....
— linaginatevi. Ratina: voi siete la pa-
drona....
Io solo, con Ratina, nelle vie della notte
violetta....
Perchè? Ella non sa come io mi chiamo.
— Italia ! — mi ha detto, — amaro paese....
— Amaro e felice come i vostri occhi,
Ratina....
Ansia di gole soffocate, roventi di caldo
respiro, dal mare emerse verso la notte spa-
lancata.... Ardore di sangue che si accumula
a fiotti, lontano; e agli orizonti — stranezza!
— bagliori sinistri di meraviglie e larve sva-
nenti di favole.... L’Oriente! Scivola la barca
bianca sul mare e soavemente gemono le
onde. Immensa è la notte e s’inabissa. Pare
una voragine spalancata. E pur .sarebbe dolce,
Ratina, morire questa notte sopra il mare....
— Ditemi la vostra storia. Ratina....
— Perchè me la chiedete? Io non ho storia.
— 11 vostro paese.... E vero che siete donna
di tutti?
— Il mio paese. Si, ora ve lo dico. Non lo
conoscete, voi: Sokolovo....
— Sì, Ratina. Sokolovo. .Macedonia oSerbia..
— No, no. Non c’è. Non esiste. Capanne: è
un villaggio. C’era, una volta: sterco e paglia,
una palude, delle bestie affamate, uomini spor-
chi.... Si dormiva tutt*insieme nelle capanne:
le madri con i figli, e gli uomini con le bestie.
D’estate, come ora. tutti fuori sulle stuoie,
alla grande notte.... Avevamo quattro vacche,
un capro, sette caprette.... Tre stuoie ed un
sacco di stracci, formaggio e pellicce nella
capanna.... Mio padre Fhanno ucciso le truppe
bulgare, fucilato sulla porta della capanna....
Mia madre se la presero i serbi, con le vac-
che, il capro e le caprette.... Alio fratello se
n’è andato con i greci: l’hanno preso e Khan
legato, con le catene, perchè non voleva ar-
ruolarsi militare....
— E voi, Ratina, che avete fatto voi allora?
— Voi lo sapete: son donna di tutti....
Rise: ma il suo riso le tagliava la gola....
Ardore di sangue che si accumula a fiotti,
lontano, e agli orizonti — stranezza! — ba-
gliori sinistri di meraviglie e larve svanenti
di fantasie....
— Voi, voi che siete italiano — mi chiede
Ratina — chi odiate voi di più? I francesi?
o gl’inglesi? o i tedeschi?...
— Io non odio nessuno, Ratina.
Un altro sorriso:
— Sapete: questa sera, alla fine dello spet-
tacolo, mi attendono un francese ed un in-
glese, tutt’e due, allo stesso punto, ed a tutt’e
due ho detto di sì.... Ah, ah, che bella idea!
Rise.
— Ed invece io sono con voi....
Io non rispondo.
— Cosa credete che faranno, questa notte,
l’inglese ed il francese?
— Io sono tanto felice, Ratina....
Ratina, fragile nome, fragile viso, fragile
fiore.... Sorriso e bellezza della città: op là,
stranieri dell’oltremare, fate dunque largo
costà, chè passa Ratina.... Non v’e più patria
per te, non v’è casa, nè madre, nè memorie:
«perchè mi chiedete la mia storia? Ratina
non ha una storia ».
Bellezze di tutte le patrie: amore di tutta
Ingente: avanti, Ratina, nella via di mezzodì
e facciano largo gli stranieri, a Ratina....
Mi son piegato, decisamente, con forza, sul
suo volto ed ho voluto baciarla:
— No! — ella ha gridato — Nessuno! Nes-
suno mai, questa cosa! Ratina è come la
morte!
— Che volete dire, Ratina?
— Ratina è come la morte. Non si deve
baciare Ratina....
Un francese ed un inglese si sono uccisi,
nella notte, nei pressi del teatro « Odèon ».
Pare che si siano azzuffati, ed abbian finito
col pugnalarsi l’un l’altro....
Ala hanno detto che erano ubriachi.
Raffaele F i m i a n i.
R U b è.1
Filippo Rubò è la prima persona del libro:
la’màggiore. la più viva, la più bella; quella la cui
anima meglio si può vedere. Ma non è la sola. In-
torno a lui ci sono cento altri: vivi; che agiscono
e patiscono ; che si mostrano nelle proprie azioni ;
vicini eppur diversi; con fattezze spirituali proprie,
definite, sicure, precise.
Romanzo, perciò, il /?„/'<’ non solo perchè — se-
condo la vecchia definizione — racconta la vita
della persona artistica dalla nascita al sepolcro,
quando la novella non ne dice che un episodio ;
ma anche perchè l’eroe principale, oltre all atmo-
sfera psicologica individuale, ha intorno a sè la
giusta atmosfera storica e con sè altre persone che,
libere, sono pure come specchi nei quali si rifletta
il suo volto.
Non solo; ma qui, in questo libro, noi troviamo
anche un uomo che ha un concetto suo del mondo
e della vita e degli avvenimenti che vede e guarda
ed esamina.
Che importa se il suo concetto non e il nostro ;
se il suo giudizio non ci persuada logicamente; se
la sua passione non sarebbe o non fu nella vita la
nostra ?
In un’opera d’arte, i giudizi che le persone arti-
stiche esprimono sono parte della loro psicologia;
non teorie che noi possiamo considerare come a
sè, fuori dell’opera, e discutere — difendere o con-
dannare — quasi la tesi di un amico o di un av-
versario.
Questo pare ovvio ; eppure a questo spesso non
si pensa.
Tutto quanto Filippo Rubò dice della guerra,
prima che l’abbia vista o dopo che l’ha combattuta,
è parte viva della sua passione; e i suoi ragiona-
menti, come i suoi atti, ci giovano solo a meglio
vedere la sua anima. Non altrimenti si ascolta la
autoanalisi di un personaggio in una commedia o
in un dramma.
Il vizio del romanzo non può essere perciò qui,
come a qualcuno è parso o come qualcuno ha finto
di credere.
Nè mi pare che questo romanzo abbia peccati
mortali — per quello che è dell’arte.
Qualche difetto, si; nè lo stesso Borgese, ottimo
critico com’è, crederebbe a chi gli dicesse che la
sua nuova opera è senza alcun difetto.
Ala il fermarsi a qualche breve disordine e a
qualche lieve disuguaglianza del Rubè dove ci sono
[Vedi continuazione a pag. 404. |
i G. /\. Borgese, Rubè. Milano, Treves, L. io.
La Regina delle
PASTINE GLUTINATE
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La crisi.
(-^hi ardisce oggi prevedere e segnare le vie alla
_• economia, gli indirizzi alle industrie ed ai com-
merci?
I fattori sui quali pareva di noter contare sì an-
nullano, mentre altri non considerati o impondera-
bili balzano avanti e spiegano influenze non sup-
poste. Anche gli uomini più provati agli affari non
sanno più avere una esatta concezione d’insieme
del mondo economico, sul quale gravano i giochi
della politica delle nazioni grandi e piccole.
L'economia mondiale non s’è ancora sottratta
alla crisi che la travaglia. La vendita degli stocks
di merci a prezzi inferiori al costo è quasi termi-
nata, ma le merci di nuova produzione sono ancor
care ed il consumo non trova conveniente di ac-
quistarle. Dall’altro lato la differenza nel valore delle
monete anziché attenuarsi s'accentua, turbando pro-
fondamente le correnti del commercio internazio-
nale giù deviate e ostacolate da leggi doganali pro-
tettive emanate da molti Stati.
In Italia, l’economìa privata percorre un neces-
sario cammino per raggiungere la via della norma-
lità. Continuano gli scioglimenti di Società e si di-
radano vieppiù gli aumenti di capitale, mentre si
fanno più fitti i fallimenti e più ancora i dissesti, in
gran parte appianati amichevolmente con le usuali
profonde falcidie accordate dai creditori.
Nell’industria, peraltro, l’aumento del cambio ha
portato ad una maggiore attività produttrice, sia
fiore transitoria. Il rincrudire dei cambi deprezza
a moneta e il deprezzamento della moneta valo-
rizza i beni e le merci ed i loro titoli rappresenta-
tivi. Per tema dei rincari, avviene poi che i com-
mercianti si provvedono di manufatti e passano or-
dinazioni alle industrie mentre d’altro lato accade
che le esportazioni sono rese più facili.
Ove si guardi alle finanze dello Stato, si rileva
che in mezzo ad errori ed inciampi le condizioni
ne sono alquanto migliorate, bencnè lo sbilancio
ascenda a più di cinque miliardi.
11 danaro che si libera dalle varie imprese in li-
quidazione, si accumula in notevoli riserve ed ostenta
una grande prudenza nell’accettare nuovi impieghi.
In Borsa operano i professionisti, gli abitués: il
pubblico si astiene.
Borse e titoli.
. di Stato a causa della maggiore dispo-
nibilità di danaro, sono ben assorbiti. La Rendita
3 Va migliorò da 7040 a 71,10 e il Consolidato 5%
da 70,00 a 7^03. Questi prezzi sono segnati dal li-
stino di Borsa a principio ed a fine settembre.
I tìtoli bancari sono quasi invariati, se ne eccettui
la Banca Commerciale migliorata da 879 a 900.
Tra i valori dei trasporti furono ben favoriti
quelli della navigazione, per causa, soprattutto, del
cambio inasprito. Migliorate le Ferrovie Meridionali.
In .ribasso, fe .Venete per reazione ai recenti note-
volissimi rialzi.
Ferrovie Mediterraneo. .
» Meridionali. . .
> Second. Venete.
Navig. Gen. Italiana. . .
» Libera Triestina.
Settembre.	
principio.	fine.
152	150
298	326
138	125
502	560
448	492
Il gruppo dei valori tessili, dopo i rialzi notevo-
lissimi di agosto, ha avuto un contegno un poco
incerto ma pur sempre sostenuto poiché, quelle in-
dustrie dal cambio più alto traggono profitti parti-
colari. Segniamo i prezzi per gli opportuni raffronti:
Settembre.		
Lanifìcio Rossi		principio.	fine.
	1540	1538
> Targetti . . . .	190	212
> Gavardo . . . .	580	570
Linificio Canap. Nazion.	500	528
Cascami Seta .......	382	430
Tesa. Seriche Bernasconi.	107	110,50
Manifat. Dini		75	93
» Rossori Varzi. .	320	335
9 Rotondi		250	260
> Tosi		173	164
Cotonerio Meridionali . .	96	101,50
Cotonificio Cantoni. . . .	780	792
> Furter....	115	125
» Trobaso . . .	52	48
> Turati ....	276	270
> Val d’Olona.	240	225
> Veneziano. .	110	119
> Val Ticino .	57	85
I valori metallurgici e tendenza. Segniamo:	meccanici ebbero varia	
Franchi Gregorini. . . .	69	52
Terni		575	553
Ansaldo		113	118
Èva		.%50	33
Metallurgica Italiana . .	105	92
Montecatini......... 137 141
Fiat................ 1°1 15b
I titoli rappresentanti le industrie elettriche e
idroelettriche sono fermi ed attivi.
I valori deiresportazione seguono con notevoli
rialzi gli utili che loro derivano dall’inasprimento
del cambio.
Esport. Dell’Acqua. ... 554 609
Esport. Italo Americana. 299
Brasi tal........... 340
I cambi.
Il contegno del marco ha attirato., in questo mese,
l’attenzione del mercato dei cambi. Più che di ri-
basso s’è parlato di tracollo e.non impropriamente,
poiché da 48 circa, come lo si quotò a primavera,
si è scesi a 19. In Germania, il fenomeno ha deter-
minato, assieme ad un aumento del costo della vita
che provoca vivaci manifestazioni di scontento, re-
fientmi rialzi dei titoli'industriali alla Borsa di Ber-
ino. Gli aumenti, per molti valori, hanno sorpas-
sata la misura del 100 per 100: in una settimana
fu possibile a chi possedeva dei titoli di valutare
al doppio, sia pure nominalmente, la sua sostanza.
La situazione non è chiara e presenta dei peri-
coli per la compagine finanziana tedesca: del ri-
basso del cambio profitta però largamente l’indu-
stria la quale vede ridursi i costi e si trova facili-
tata dal fenomeno monetario nel suo vasto livoro
d’esportazione.
Al ribasso del marco s’è accompagnato quello del
franco francese sceso Jn un certo momento da 182
a 165 e del lei romeno caduto a 18.
La lira italiana ha continuato essa pure a per-
dere terreno nei confronti del dollaro e della ster-
lina. Notevoli acquisti di materie prime all’estero,
una certa stasi dell’esportazione, le scarse rimesse
di denaro dei nostri emigranti ne sono le cause,
cui va aggiunto l’aumento della circolazione cartacea
all’interno che nell’ultima decade di agosto, per la
sola Banca d’Italia, fu di 167 milioni
1 setttembro. 28 sottombre.
Parigi		176,60	173
Svizzera		384,85	421
Londra		89,16	91
Nuova York		22,52	24,45
Berlino. . 			26,20	19,4-0
Oro		434,50	463,85
Milano, 29 settembre 1921.
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[ContinnaxiGBe, vedi pag. 400.]
tutta la seconda parte — la più bella, secondo me
— e tutta la terza e dove pur le altre due sono,
volere o non volere, arte arte arte, mi pare bisan-
tino o maligno.
Concepito ampliamento, il Nube è un romanzo :
vero e buono e bel romanzo. Degno di uno scrit-
tore — nel generoso e raro significato classico della
parola.
Altro che le nostre novelle poste sul troppo lungo
Ietto dì Procuste del romanzo e tirate tirate tirate
spietatamente: sicché la testa non è più legata al
tronco se non da un poco di pellaccia tesa e le
gambe sono slogate che paion di stracci!
Noi italiani, ci facciamo, così, di quando in quan-
do, il solletico: fingiamo, cioè, di essere ricchi ric-
chi ricchi. Ma è solo quando vogliamo accusare
uno scrittore di povertà.
Ebbene: siamo schietti!
Quanti romanzi ci sono oggi in Italia che si pos-
sano confrontare col Rubà'!
Quanti scrittori — e si pensi pure agli ottimi —
hanno cominciato come il Borgese?
Un uomo che nella sua biliosità può spesso es-
sere involontariamente ameno — uno di quegli zi-
telloni che la nostra arte odierna sa bene — ha
nominato, nel giudicare il Rubd, l’Antonclli e il Ma-
riani. Eh via 1
DaU’Antonelli c dal Mariani al Borgese c’è la
differenza che c’è da una misera commedia grot-
tesca e dalla prefazione del traduttore italiano del
libro ilei Mann alla Storia della critica romantica
in Italia; eia differenza che c’è dalla bile daH’in-
vidia e dal rancore, non dico alla critica, ma alla
pura e onesta cronaca letteraria. Ma forse è che,
quando si vuole pescare sempre pesci rossi, si pi-
glia facilmente i retorici granchi.
Il Rubò è, invece, un romanzo che piace anche
ai Dalmati. Che voglion tanto bene, come si sa. a
Giuseppe Antonio Borgese.
Ma l’opera d’arte è — mi pare — e deve essere
fuori e sopra i nostri piccoli odi personali.
(Popolo Romano.) Giuseppe Marussig.
EUSTOMATICUS
DENTIFRICI INCOMPARABILI
dei Dottor ALFONSO MILANI
in Polvere-Pasta-Elixir
Chiederli nei principali negozi
Società Dottor A. MILANI & C., Verona.

del Dottor ALFONSO MILANI
SONO LE MIGLIORI
perchè
Invisibili-Aderenti-lgieniche
Chiederle nei principali negozi.
Società Dott. A. MILANI & Q, Verona.
0 ©ofrfmginiiìo odloaidn
sono i seguenti prodotti della Casa J. C I. COLMflH Limitali dì Londra
La ^SENAPE in polvere Colman’s Mustard
La MOSTARDA preparata Colman’s Savora
Essi costituiscono il più appetitoso condimento, indi-
spensabile a tavola. Aumentano e migliorano il sapore di
tutte le vivande. Chiedeteli al vostro droghiere e salumiere
e pretendeteli sempre nei ristoranti.
Agenti Generali e Depositari per l’Italia e Colonie: WdX s&l VI tale - G8I10VH
Preparazione speciale del
Laboratorio Dott. V. E. WIECHMANH
FIRENZE, Via Circonvallazione 10
È un enollto di CHINA, GENZIANA e ASSENZIO con citrato di ferro ammoniacale. - È quindi il
più razionale e gradevole tonico per lo stomaco ed antianemico. — Prezzo I*. 11.00 bollo compreso.
Per posta L. 2 in più. 6 flaconi L. 60.60, franco di speso. — Gratin, il giudizio di 100 Clinici lllu-
atri oui prodotti del Dottor V. E. WIEOHMANN, ed opuscolo illustrativo.
IL PODERE
Romanzo di FEDERIGO TOZZI
------------------------------------
[I
VACANZE ESTIVE
Gite in comitiva ai centri più favoriti di
Europa. Scrivere per opuscoli illustranti la
Svizzera, i Laghi Italiani, La Francia, La
Scandinavia e l'Inghilterra.
AMERICAN EXPRESS COMPANY S.A.I.
ROMA - GENOVA - NAPOLI
LA GUARIGIONE
È SICURA
Ammalati con grave depressione nervosa,
malessere fisico, insonnia, incapaci di ogni
fatica o lavoro continuato, con disturbi di-
gestivi e repugnanza al cibo e ridotti in
grave stato di anemia e di denutrizione,
hanno trovato il loro rimedio più energico
e rapido nello
STENOGENOL
attivissimo ricostituente, tonico, nutritivo
della fibra nervosa.
In tutte le farmacie — Il flacone !.. 8.80
Lo «Steaogenolt esperimentato nella Clinica da me diretta
ha dato risaltati meravigliosi, sorprendenti. Merita vcrameu‘e
l’appoggio dei Medici.,,
Prof. Como. GIOVANNI QUE1R0L0, Direttore della
Cllnica Medica della R. Università di PISA.
“Prescrivo sovente il eqo «S’enogenols e posso affermarle
che è ottimo sotto ogni rapporto. Facilmente assimilabile, è be-
nissimo tollerato anche dazi! stomachi più delicati. Merita di
essere annoverato fra i migliori ricostituenti del sangue e
del sistema nervoso.,,
Prcf. Cornea. CARLO FEDELI, Direttore Clinica Patologica
R. Università di PISA. - Direttore R. Terme di Montecatini.
Gratis opuscolo scrivendo al Laboratorio Stonogcnol
Cav. DE-MARCHI - Saluzzo.
EPILESSIA
pubblicare che la’Ncrvkura del Chimico Valenti di Bologna’i’ha ner-
o* temeste guanto d* pesisi attaeehl Epilettici • disturbi csrvosl.
La prima ruga
causa sempre un pro-
fondo dolore alle donne
graziose, e graziose voi
lo siete tutte, signore.
Potete evitare
questo inizio fatale
servendosi regolar-
mente per la vostra
toletta deir incompa-
rabile
&ème Simon
PARIS --""~

Essa conserva la vostra epider-
mide, giovinezza 0 beltà, ed im-
pedirà la formazione di questa
piega, cattivo presagio di molte
altre, so non vi porrete attenzione.
Completate gli effetti felici della
Crime Simon servendosi della
CIPRIA SIMON
<• d<-l
SAPONE SIMON
/?* ■ -1 Due rimedi di fama mondiale 1 S
fe OF’EFUBBOTBWA
Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea
FÉ®© MALE^GB
il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi.
Guarisce l’anemia ridonando benessere e salute
PREMIATI STABILIMENTI CH I MICO - FAR MACEUTIC I
II Comm. Dott. MALESCI - Firenze
K Si vendono nelle primarie Farmacie
Gli accenni più doloroHÌ euarÌHCOno nubito
coll’ ANAHTROLO, Liquore Antigottoso - Antireumatico
È il rimedio più efficace e più sicuro - 30 anni di buocobbo
— Dieci Lire la boccetta franco di porto —
Farmacia Dott ROGGIO — Via Berthollet, 14, Torino
Ing. C. CARLONI
MILANO - Via Santa Maria Segreta, 7

delTAnelIo-Manganesite
ccr Oltre 1 Milione in opera!
Una grande Società ci scrive:
f Cpavamo per tutte le nostre guarni-
zioni 1 Amiantite. Col vostro indistrutti-
bile Anello risparmiamo ora non meno
di, L. 25 ooo all’anno. Sollecitate la spe-
dizione dei mille che vi abbiamo ordi-
nato colla nostra del 15 corr. ».
Stampato cogli inchiostri E. WINSTONE & SONS, Londra. E«°ln»lvltà ai vonaitj JCr ri tana: albehio dpvai.
» liuaA, Piazza dcll’Escdra, 45 —---------------------------------------—
L' IL LUSTRAZIONE ITALIANA
t DIARIO DELLA SETTIMANA
17 jctte-.ìtr:. Bardc-nccchia. Kapprcsentanz*? italiane e francesi
uiviano il cinquantenario del compimento della gallerìa del
b’rèjus.
Accoglienze festose alla delegazione italiana per la
" aia: 'merazioiw del cinquantenario del traforo del Frèjus.
Gerii ; >. Cumiutia il ritiro di truppe francesi dal Reno.
IO. Aomu. Ritornato i1 presidente del Consiglio. Bunoini.
A San Bene-Jet Co'di Caseina conflitto fra arditi del po-
l el > e io.-ijti con tre morti
JfrIl governo dei b'oviety chiede a Nansen di chiedere ai
governi Europei un prestito di 10 milioni di sterline- (250 mi-
litai di lire alla pari), per combattere la carestia.
19. f/.' ■-..si. Arrivato nella mattina il principe Umberto.
20. 2'ìili. A ('apanno di Mcutopoli conflitto tra fascisti o so-
cialisti con duo morti o vari feriti.
Guastalla. A San Kuceu ucciso un socialista.
Budapeìd. 1 partigiani (RI deputato Friedrich proclamano la
repubblica indipendente dell’Ungheria occidentale.
— Disordini di carattere politico-callista,
Aja. La Regina inaugura la nuova sessione degli Stati Gene-
rali ed annonaria che sarà istituita idi* Aja la Corte permanente
di Giustizia internazionale.
Jììeir. Un treno viveri per r Ucraina deraglia: deploranti 27
morti e una trentina di feriti.
Tripoli. Inaugurato il palazzo dello posto
21. Brisbane (Australia . Nella miniera del monto Noullinghan
per un’esphwiono restano uccisi 37 minatori.
Fermo. Un anarcoide accoltella il sotto-prefetto Santomauro.
fr Bruxelles. Il Senato, in conflitto con la Camera, approva con
58 voti contro 44 il diritto di voto per lo donne.
O/./uu. Improvvisa (sp’.^mno distrugge io fabbriche barfesi di
anilina di Ludwigshafen : niìllo morti o daciniU feriti.
22. I irtxìrza. A Moni: ì'cuiba, pn .i»e la miuiotìft franar-e,
collocata In prima pietra 1 in-muiùeoto ai frane»’n cadati c?‘.:i
battendo. ■
Ginevra. I/At-uiitlca di ile Nazioni aiiimotD' Vrisaia, U IaìV
Ionia u la Lituania.
Aluseaua. Forte scossa di UTCr-ninto, più . ,Licata d: quella
del 14 agosto, devasta gravemente la citta.
23. Auvara. A Burgolavezzaro i Cuinuui iti n • ’ide-nc in faic.bia.
h'/icziu. Arriva da Vicenza la ims.ii<nio militarci frase- .r>Un
notevole gruppo di nazionalisti fa una dima strazi-., no ustilejconii*
già a Milano u Torino) provocando ag dazici rio.
Londra, Nel collegio di Lonth eletta ojgi a deputatila la si-
gnora Wintringham, liberalo indipendunto, che tue:, ile al propri >
marito, morto poco tempo fa. È la seconda donna Ache entra alla
Camera dei Comuni.
-JHCSEWfT, MEÌS
—------------------Gowlaio Zlariflmo dello Ciaf© Hwano--------------------
LINEA POSTALE QUINDICINALE DI LUSSO
i JaliTtalH ai porti del Levante - Mar Nero - Danubio e viceversa con i cele-
•I -’srimi piroscafi ROMANIA - REGS LE CAROL completamente rimessi a nuovo
PARTENZE da lUPOLI il 12 . 27 degni mese alle ore 14 per
i CATANIA - PIREO - COSTANTINOPOLI - COSTANZA - SlkINA - GALATZ
' accettando passeggeri o merci per dette destinazioni.
LLT Parata tizi viaggio da Napoli a Gatatz giorni 8 TX1
,1 ?• : ;i;f '-juìi.-T' .-iì rivolgersi aVo Prlnoha i Agenzie di Viaggi c»l ti^li Ag'riti Generali per l’Italia:
| CASTALDI & C., NAPOLI. Via A. Dcpretis, 88 — Indirizzo t.legr,: DICK
L’ALTARINO
DI
STAGNO
E ALTRI RACCÓNTI
DJ
FRANCESCO CHIESA
CINQUE LIRE.
Wideburg & Sohn
Grande allevamento e commercio di cani
Eiaanborg i. Thiir. (Goraa^iE.)
Cani «fogni razza: DIFESA, GUARDIA, LUSSO, CACCIA
Spedizione in ogni stagione e iti tvtto il inondo con
ampia garanzia d'arré'o nelle migliori condizioni.
Listino prezzili. Un francobolli. - fregasi offrane. risposta
dio, conosciuto fino ad oggi per combattere
. GOTTA el il KESJr.lZÀTOSra©
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal
È il più sicuro rimedio, adoperato da
più di mezzo secolo, con un suc-
cesso che non è mai stato smentito.
DANTE
LA VITA - LE OPERE
LE GRANDI
CITTA DANTESCHE
DANTE E L’EUROPA
bt-8, di jgo pagine.
fVENTI LIRE.
?’ FRANCESCO DE SANCT1S
Bty lyjlnlllll 11 IMtyUallCJ ConpF»fazionetìnotadtBAOLUABLAKir OTTO LIRE.
DB'MMA IN QUATTRO ATTI DI
SEM BENELLI
Con prefazione dell'autore e coperta di E. SAcm-rn.
LIRE 7.50
P. B. SHELLEY
POESIE
TZLAIXJTTB DA
ROBERTO ASCOLI
Un volume in-9.
©©ffilAR ©ie Parigi
Defoziio ^entraU freisa JS. dil'BEÌIIT
- Via Oax’lo Goldoni, 33
.7ZJDZ3I IN TUTTE LE PIUKCIPALI TALlLIACILL
1 M
NINO MARTOGLIO
GIUSEPPE ZUCCANTE
1
FIGURE E DOTTRINE
NELL’OPERA DI DANTE
Li. u DCtTgA GabTILB„ B LA FILGeOFlA HHL
“ CC5V1VI0 . - IL EIMBOIX) FILOSOFICO DELLA
• DIVINA rCMKLDU , B LS fiUB F05TJ Parva-
?Af j - 8A-W EKH5AKD0 B GLI ULTIMI CAHTI DEL
FASANBO - I.’Dl/nMO CASTO DEL PABADIBO; LA
tlOHIBRA ALLA VEE'JIIiB B LA fitFBBMA VZ-
COM2 - IL Ujycunii jb il ebntimf.mio della
WATUBA shli^ divisa oommsdla.
OTTO LIRE.
Tutti coloro che hanno i piedi sensi-
bili e facilmente addolorati sono spésso
forzali a calznr.-i con vere e proprie
a hai’cbe » sullo pena di dover soffrire
atrocemente alia minima fatica. Tut-
tavia la causa di tante sofferenze non
é sempre da attribuirai alla pressione
delle calzature perché nella maggior
parte dei casi pbtele provenirle e
sbarazzarvi con facilità dei ve-tri mali
ai pieci per mezzo di bagni f-altrali.
Non avete che da sciogliere una
piccola manciata di «mitrali in una
catinella d'acqua.ben calda < d immer-
gervi i piedi per una dmeina di mi-
nuti. Tali Lagni r ’-i medicinali e
nello stesso tempo Ijggermeme ossi-
genali, ristorano e ri p.- ano lai.■•ad-
dolorato in modo rOrpi^udenle e w?t-o
dì una efliéacità l .sóL hi contro i
lividore, ogni sensazione di dolore e
di bruciore spariscono come per in-
canto. Inoltre i salirai» amrnóriiidis.-
cono i duroni i pili ufrS'L ’ C;|'^ 0
olire cali i-ùtà dnlurose ad un lai punto
ricorrere airu-’.» del coltelli» o del
ra-.oio, che rendono lù.peraziuue seni-
Lo cnmpo-iziotie iMmen^a di quo ti
bagni li r ude in pari tempi efLcacis
simi per prevenire n eomlidti'.uv gli
effe’.ti spiacevoli di una trassiraziunt
nitrati RrJ<
cimili di circa 2L0
orni ad
Alio c >mude eh»’
II prezzo di acqaisto w tara rimborsato senza alcuna diffico!t:i se l'impiego
dei Sallrati Rodetl ncn w acrà data intiera soddisfazione. Diffidate delle
contraffazioni.
S. E. DI FALCOMARZANO
Tre epjfic-di della commedia d'
GUALTIERO; CASTELLINI
LETTERE (1915-1918)
Co» f T'fazùmt di Hàfjaiu Càlci, e dut «»'
NOVE LIRE
DARIO N1CCODEMI
L’ALBA Jl, GIORV), LA .MUTE
E ; B È
DIECI LIRE-
serti tmc
FRLZZl NETTI DELLE INSERZIONI NELL’ILLUSTRAZIONE ITALIANA
(PF!K LISTERÒ - R ritOOOTTl E5TCRI - ! FRAZZI
’ i comuni, lenza vincolo di posto, f- 1.7'i la linea dì colonna, corpo 6.
-V , mezze c quarti senza alcun vincolo di povto t: senza impegno di data fissa, io
1 - } .,1 L. «Juo la pagina. (Per 6;,lvo di^ponibdità, io /. in piu).
' ) DJgÌn.i delia copertina, pagina di fronte alia seconda pagina della copertina e !
- affa tr ata. L
’ il corpo d i giornale o fiotvft’ggianh ptg’fje con testo, mezze e quarti volto testo
” i; ' <Ta. ài «Lia in d> *- 2;'3a !i pagina-
• •* Irà « giuncai C le iarica:u«e, L. 4 la Enea. ;
v;*1 J (TASSA GOVERNATI VA ;IN F10. A NORMA DEL
H.B — auMìAiasl inanriiona non e tcoetUlu ab»
SEGUENTI V INTENDONO FAGA9ILI IN ORO >
Ari icolefti c trafiletti in colonna, L. 20 la ìmea corp > € Ico^onsa teMoi.
Strisele a piè di colonna nelle pagine di testo (allessa 8 Linee corpo G> senza tw>p«*n<»
su una colonna di testo . . . ...... L
su due colonne dì te>»o.......... ... . . • >;?»
so tre colonne di trsio, ... , . . ....... 4»
Necrologi ‘con li(ra'do) acn eccederli ori Ceno di ctdoaria. ...... - •
Biografie (con riti atto) per onor ficrnar, carieho. premuaéom, ec4» naa
eccedenti mezza colemia. ................................. ... « fw)
DECRETO LUOCOTEhENZIAUe),
■ Biro approva*) one dalia BnJasioaa.
0
Motonave “Ansaldo Sari Giorgio I„,
LINEA DI CALCUTTA.
Ultori F.ia !>»»>•
Tip. Tr.vw,
e nvnm
Società Nazionale di Navigazione
CAPITALE L. J50.000.000 INTERAMENTE VERSATO
Sede in GENOVA, P lana della. Zecca, 6
Indirizzo Telegrafico: NAZIONALE NAVIGAZIONE.
Telefoni 62-13, 62-55.
Ufficio di ROMA, Corso Umberto I, 337
Servizi regolari diretti per il trasporto delle merci.
' • • • /.. . \ . •
LINEA PER IL NORD AMERICA E PER IL GOLFO DEL MESSICO.
. LINEA DEL CENTRO ' AMERICA E SUD PACIFICO
LINEE PER IL NORD BRASILE E PER IL SUD AMERICA.